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Stamattina 
a Roma 
migliaia di 
pensionati 




Si svolgerà quésta mattina a Roma la manifestazione naziona¬ 
le indetta dal PCI per la difesa e il risanamento dei sistema 
previdenziale e per sollecitare l'approvazione, alla Camera, 
della riforma delle pensioni. La manifestazione partirà alle 
9,30 dal Colosseo, dove si raduneranno le delegazioni che 
arrivano da tutta Italia, e si concluderà a piazza Santi Aposto¬ 
li, dove parleranno i compagni Adriana Lodi e Gerardo Chiaro- 
monte. ALTRE NOTIZIE A PAGINA 6 


Ormai manca solo l’assenso del governo 


Gasdotto: l'Enì ha 
concluso con TUrss 
un accordo tecnico 

Indirette conferme - Pressioni oltranziste del PSDI - Dichiara¬ 
zione di Chiaromonte - In Italia il ministro degli esteri algerino 


Dopo la sentenza della Corte costituzionale 


Per le liquidazioni 
ricerca dell'accordo 
0 ricorso alle urne? 

La Confindustria minaccia di ritirarsi dalla Commissione istitui¬ 
ta dal governo - I sindacati: «Nessuna soluzione pasticciata» 



Jannette May in una foto di qualche tempo fa 


ROMA — Un accordo per il 
gas siberiano è già stato rag¬ 
giunto, a livello tecnico-eco¬ 
nomico, tra l’Italia e l’Unione 
Sovietica, mentre anche per 
il gas algerino passi avanti 
importanti sono stati com¬ 
piuti ieri nel corso della visita 
che il ministro degli esteri al¬ 
gerino Benyahia sta com¬ 
piendo in Italia. La notizia 
del raggiungimento di un ac¬ 
cordo a livello tecnico per il 
gas siberiano è stata data ieri 
dal compagno Gerardo Chia- 
romonte nel corso di un con¬ 
vegno del PCI sulle parteci¬ 
pazioni statali. 

‘’C’è giunta una notizia — 
he detto Chiaromonte — che 
se confermata, sarebbe assai 
positiva. Sarebbe stato con- 
eluso l’accordo tra Italia e 
URSS sul gas. Spetterebbe 
ora al governo ratificare in 


modo definitivo tale accor¬ 
do». Una conferma ufficiale 
dell’ENI è giunta a tarda se¬ 
ra. Commentando la dichia¬ 
razione di Chiaromonte, l’E- 
NI ha teso noto di aver rag¬ 
giunto «un’intesa tecnico-e- 
conomicat con le competenti 
autorità sovietiche e che que¬ 
sta «è sottoposta ora alla va¬ 
lutazione del governo italia¬ 
no». In precedenza, in una 
imbarazzata nota il ministero 
delle partecipazioni statali a- 
veva precisato che nessuna 
«conclusione» era stata data 
alla trattativa, affermando 
che solo «talune ipotesi tecni¬ 
che» erano state di recente 
approfondite per mettere in 
grado il governo di prendere 
una «meditata decisione». 

Si tratta quindi ora soltan¬ 
to di ratificare un accordo so¬ 
stanzialmente già raggiunto 


in tutti i SUOI dettagli tecnici. 
•Noi ci auguriamo — ha det¬ 
to in proposito il senatore 
Chiaromonte — Che ciò av¬ 
venga al più presto, supe¬ 
rando le resistenze che cer¬ 
tamente si manifesteranno 
ancora e che risultarono evi¬ 
denti pochi giorni fa al Se¬ 
nato quando gli interventi 
dei rappresentanti di molti 
partiti della maggioranza 
costrinsero il ministro degli 
esteri a riprendere la parola 
e ad usare toni oltranzisti 
del tutto fuori luogo. Il senso 
di responsabilità nazionale 
deve prevalere, nell’interes¬ 
se del nostro paese e del suo 
avvenire». -Ma deve preva¬ 
lere anche — ha detto Chia¬ 
romonte riferendosi alle po- 

Giorgio Migliardi 

(Segue in ultima) 


ROMA — La sentenza della 
Corte costituzionale che am¬ 
mette 11 referendum sulle li¬ 
quidazioni impone un Inter¬ 
rogativo: ricerca dell'accor¬ 
do o ricorso alle urne? Fino¬ 
ra la strada della trattativa è 
rimasta Inesplorata, per il 
veto opposto dalla Conflndu- 
strla alla piattaforma messa 
a punto dalla Federazione 
CGIL, CISL, UIL neU’assem- 
blea dei delegati di Monteca¬ 
tini. La sola breccia è costi¬ 
tuita dall'assenso degli espo¬ 
nenti degli Imprenditori 
pubblici e privati a far parte 
della commissione — Inse¬ 
diata dal presidente del Con¬ 
siglio a palazzo Chigi — in¬ 
sieme agli esperti del sinda¬ 
cato. È, però, un organismo 
tecnico-economico che non 
può svolgere compiti di «me¬ 
diazione», ma solo offrire a- 
nallsi e Ipotesi di soluzione 
alle parti sociali e al governo. 
Ieri, poi. Il presidente della 


Confindustria ha dettato 
condizioni, sostenendo che 
«la revisione delle norme sul¬ 
le liquidazioni deve essere e- 
samlnata congiuntamente a 
tutti gli altri aspetti e com¬ 
ponenti delle retribuzioni». 
Se questo «principio» non 
fosse accolto — ha minaccia¬ 
to Merloni — «siamo pronti a 
ritirare la nostra rappresen¬ 
tanza». 

Sulla strada deH’intesa, 
dunque, restano pesanti o- 
stacoli. Eppure è la meno la¬ 
cerante, a giudizio di giuri¬ 
sti, dirigenti sindacali, poiiii- 
cl ed anche imprenditoriali 
(sono noti. Infatti, i contrasti 
aU'interno della Confindu¬ 
stria). Solo «Democrazia pro¬ 
letaria», che ha promosso la 
raccolta di firme per il refe¬ 
rendum, si è pronunciata e- 
splicitamente per il ricorso 
alle urne, al punto da «diffi¬ 
dare» — nel corso di una con¬ 
ferenza stampa — tutti colo¬ 


ro che si impegnassero nella 
ricerca di un accordo. Tutta¬ 
via, questa stessa organizza¬ 
zione riconosce — per la pri¬ 
ma volta — che il problema 
della revisione del sistema 
delle liquidazioni esiste, solo 
che dovrebbe essere affron¬ 
tato dopo 11 referendum. Co¬ 
me se l’esito del voto possa di 
per sé modificare rapporti di 
forza e problemi economici 
che già da tempo si proietta¬ 
no nello scontro sulla lotta 
aH’inflazione e sui contratti. 
Non a caso le prime reazioni 
di esponenti confindustriali 
prospettano immediate ri- 
percussioni negative nelle 
vertenze per i rinnovi con¬ 
trattuali e per l’occupazione. 

Nel conto va aggiunta an- 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

A PAGINA 7 UN COMMENTO 
DI ANTONIO MONTESSORO 


Ritrovati i corpi 
della Rothschild 
e della sua amica 

Dal nostro inviato 

CAMERINO — Sono proprio loro, Janette May De Roth- 
schlld e Gabriella Guerin. I due cadaveri sono affiorati dal 
fango a poche decine di metri dal laghetto di Flastra, a mezzo 
chilometro dal paesino di Totalla, nell’alto Maceratese. Sono 
miseri resti. Quattordici mesi sono trascorsi dalla misteriosa 
scomparsa delle due giovani donne. Due cacciatori di cin¬ 
ghiali hanno fatto la scoperta ieri verso le 16,30. Due poveri 
resti, ben pochi elementi per Identificarli, ma, addosso ad uno 
del cadaveri, un passaporto del governo britannico, ancora 
leggibile. Quello stesso documento, tante volte citato in più di 
’un anno di indagini, che qualificava Janette con l’antico, 
famoso cognome di De Rothschild, barone e banchiere mi¬ 
liardario, suo primo marito. Sarnano, il paese dal quale le due 
donne erano scomparse, il 29 novembre 1980, é a quindici 
chilometri di distanza, ma il laghetto era rimasto 
(Segue in ultima) M. Giovanna Maglie 


Nota PRI, divisioni nel PSDI 

I partiti 
discutono 
le prese di 
posiiione 
del PCI 


Dopo la «Pravda» 


Anche 
la rivista 
«Kommunist» 
attacca 
il PCI 



Vaste operazioni di polizia e carabinieri 

Arresti di terroristi kPI» 
n Roma e in mena Italia 

Ore decisive per Dazier 
Forse msato un riscatto 


ROMA — I partiti discutono su quali posizio¬ 
ni assumere di fronte all'atteggiamento soste¬ 
nuto dal PCI anche nella polemica con la Pra- 
vda. Lo sfondo è quello di una situazione poli¬ 
tica in cui si continua a parlare di crisi di 
governo e si fanno balenare ipotesi elettorali. 
I socialisti affronteranno questo problema so¬ 
lo domani, in una riunione della Direzione del 
partito che forse sarà la prima di una serie. 
Ieri Craxi è stato ricevuto al Quirinale da Pcr- 
tini; ha tenuto a farlo sapere attraverso alcuni 
canali socialisti, ma non ha detto niente però 
sul contenuto del colloquio con il capo dello 
Stato (tuttavia, non è difficile indovinare che 
quest'ultimo ha colto l’occasione per ribadire 
ancora una volta la propria contrarietà a un 
nuovo sciogliamento delle Camere). 

Parlando a Torino domenica scorsa, Craxi 
aveva affermato che il PSI assumerà una ini¬ 
ziativa di chiarificazione airinterno del pen¬ 
tapartito -e andrà fino in fondo al proble¬ 
ma». Su Rinascita, Luciano Barca riprende 
questa affermazione commentandola così: 
•Non vorremmo proprio che il "fondo” fosse¬ 
ro le elezioni anticipate e che intanto si per¬ 
dessero, dietro questa disastrosa simulazio¬ 
ne di movimento, le occasioni concrete che si 
sono determinate — un errore simile fu forse 
già compiuto da tutta la sinistra nel 1956 — 
per aii'icre finalmente l’alternativa demo 
(Segue m ultima) 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dopo la «Pravda» è il «Kommuni¬ 
st» (la rivista teorica del PCUS) a rivolgere un 
nuovo attacco alle «recenti dichiarazioni del¬ 
la Direzione del PCI». Così è in effetti scritto 
nell'occhiello, messo sotto il titolo («Su una 
strada scivolosa») con cui l’articolo verrà pre¬ 
sentato in anteprima — domani — dal setti¬ 
manale «Tempi Nuovi», dopo che ieri l’agen¬ 
zia «Tass» ne ha diffuso una sintesi. Va subito 
precisato che l’impressione netta che si rica¬ 
va dal sunto fatto dalia «Tass» del lungo scrit¬ 
to (sembra 25-30 cartelle) è che esso sla stato 
preparato certamente dopo la conclusione 
del Comitato centrale dei PCI ma prima della 
replica che «l’Unità» ha pubblicato martedì 
scorso. 

Sebbene fonti qualificate vicine al CC del 
PCUS abbiano definito l’articolo che appari¬ 
rà sul «Kommunist» e su «Tempi Nuovi» come 
una replica alla replica del PCI, in ciò che 
riferisce la «Tass» non si rintracciano riferi¬ 
menti alle precise argomentazioni contenute 
nell’ultima presa di posizione dei comunisti 
italiani. Struttura del ragionamento, proce¬ 
dere argomentativo, elencazione del temi ac¬ 
cusatori appaiono del tutto identici al conte¬ 
nuto dell’articolo apparso sulla «Pravda» di 
domenica scorsa. 

Non altrettanto potrebbe dirsi del titolo, 

Giulìetto Chiesa 

(Segue m ultima) 


Le sciocche e strumentali «lezioni» al PCI 


Togliatti ripeteva spesso 
che in Italia esiste la catego¬ 
rìa degli specialisti «grandi e 
piccolini» dedita ad analizza¬ 
re la nostra «crisi» e che su 
questo tema c’era ormai 
«tutta una letteratura» Dal 
1964 ad oggi gli «specialisti» 
si sono moltiplicati (tra l'al¬ 
tro affollano la Rai-TV) e la 
letteratura sulla «crisi co¬ 
munista» si è arricchita di 
altri capitoli. In questi gior¬ 
ni gli «specialisti» sono al la¬ 
voro, fanno straordinari e 
forniscono «argomenti» a 
importanti uomini politici. 
Uno di questi «specialisti» di 
marca socialista nei giorni 
scorsi tirò fuori una frase di 
7\irati, tratta dai discorso 
fatto a Livorno nel 1921, per 
sentenziare che l’unica cosa 
che ci resta da fare è strac¬ 
ciare il nostro atto di nasci¬ 
ta. Occorre ricordare che 

J uesta storia del nostro atto 
i nascita non è nuova. Fu 
tirata fuori anche dopo il '56. 
d(^ il XX Congresso del 
P<JUS e i fatti d’Ungheria. 

Anche oggi, in sostanza, m 
molti si affollano a suggerii - 
ci che con la tempesta do¬ 
vremmo abbandonare la na¬ 
ve. E invece in questi sessan- 
Canni siamo diventati quel 
che siamo perché abbiamo 
navigato anche con la tem- 


Un po' 
più di 
rispetto 
per la 
verità 

pesta. E non siamo affondati 
come molti speravano. An¬ 
cora oggi ci si dice che fu 
sbagliata la nostra scelta del 
’56 (tenacemente e punti¬ 
gliosamente difesa da To¬ 
gliatti) e che avremmo dovu¬ 
to «voltare pagina come fece 
Pietro Nenni* per ricongiun¬ 
gerci con la socialdemocra¬ 
zia che vedi caso proprio in 
quei mesi consumava nell’ 
impresa imperialista di Suez 
una delle sue più ignobili av¬ 
venture. E perché avremmo 
dovuto fare una scelta diver¬ 
sa? La scelta, la vera scelta 
che facemmo nel 1956 fu di 
sostenere e incoraggiare il 
moto innovatore del XX 
Congresso e in effetti si aprì 
una nuova prospettiva nella 


politica intemazionale e na¬ 
zionale dell’URSS (basti ri¬ 
cordare Bandung e il dialogo 
con gli USA per la distensio¬ 
ne. il movimento dei non al¬ 
lineati e la ripresa dei rap¬ 
porti con la Jugoslavia; il ri¬ 
lancio della competizione 
sul terreno economico e so¬ 
ciale, le riforme interne e la 
stagione degli Sputnik). 

Queste innovazioni, questi 
successi aprirono una pro¬ 
spettiva nuova airumaiiità 
minacciata dalia guerra ato¬ 
mica e dal sottosviluppo. 
Quella stagione fu interrotta 
e soffocata da tendenze con¬ 
servatrici e restauratrici e 
fu riproposto un rapporto 
tra gli Stati socialisti che ri¬ 
percorreva le vecchie strade 
che avevano portato alla cri¬ 
si del ’56. Togliatti l’awertì 
con le note scritte a Yalta e 
riprese nello scritto pubbli¬ 
cato da «l’Unità» in ruposta 
alla «Pravda». 

Ma già nel '56 — vogliamo 
ricordarlo a est e a ovest a 
chi parla di «voltafaccia», di 
•strappi» o di «fulmine sulla 
strada di Damasco» —. To¬ 
gliatti aveva posto con chia¬ 
rezza il problema. In un arti¬ 
colo apparso su «Rinascita» 

Emanuele Macaiuso 

(Segue m uluma) 


Italìcus: Lido Geli! 

fece insabbiare 
le indagini sui «neri»? 

Al processo per la strage dell’Italicus, è stata resa nota 
la deposizione che nel novembre scorso l’ex generale dei 
carabinieri Luigi Bittoni rese al giudice istruttore di Fi¬ 
renze Galasso, e che chiama in causa Licio Gelii. E’ in 
sostanza il racconto delie confidenze che Tammiraglio 
Birlndelli, quando ancora era deputato del MSI, fece allo 
stesso generale, secondo le quali «voci» raccolte ad Arezzo 
davano quali responsabili delia strage, appunto Frane! e 
Malentacchi, e «un tale Batani». Nonostante avesse tra¬ 
smesso l’importante confidenza al comandante del nu¬ 
cleo PG di Firenze colonnello Guerrera, l’inchiesta non 
fece nessun passo avanti. Fu in quel periodo che Gelli 
avvicinò il generale Bittoni con una frase che all’ufficiaie - 
suonò come un avvertimento e che, ha detto al magistra¬ 
to, lo fece indignare. Il PM ha fatto notare alla Corte 
l’importanza della deposizione ed ha chiesto la citazione, 
come testi, dello stesso generale Bittoni, deii’on. Birindel- 
li, del colonnello dei CC Tuminello, del maggiore Terra¬ 
nova, aggiungendo di aver disposto misure urgenti per 
«evitare inquinamenti». A PAG. 4 



ricordo dì Macò 


OLTI anni fa. al liceo, a- 
* ' A vevamo un professore di 
storia che era. tutto sommato, 
un uomo di vasta cultura, ma 
aveva qualche difetto. Primo: 
cominciava immancabilmente 
le lezioni con queste parole: 
•Eravamo rimasti a parlare... • 
e non gli passata neppure per 
la mente il dubbio che noi.'nel 
frattempo, aiessimo potuto 
pensare ad altro, sicché, per e- 
sempio, continuava, senza una 
sia pur minima pausa di respi¬ 
ro: •Richelieu, informato della 
cosa ..-e noi. angosciati, ci do¬ 
mandavamo: •Ma quale cosa, 
gran DiV». Poi gli piaceva 
molto riesumare gli eventi fa¬ 
cendo parlare i personaggi. A 
un certo punto, poniamo, rac¬ 
contava della interminabile 
anticamera inflitta da Grego¬ 
rio VII all'imperatore che lo 
attendeva a Canossa; ed ecco 
che il secondo giorno Enrico 
IV dice spazientito alla con¬ 
tessa Matilde: •Ma co’ (il pro¬ 
fessóre, modenese, volevo dire: 
ma come), questo papa non 
viene!». E finalmente diventa¬ 
vamo matti con l'uso dei pro¬ 
nomi. che il nostro insegnante 
usava frequentissimi. Prima 
nominavo il personaggio in 
questione, poi passavo subito a 
chiamarlo -lui» o 'lei- e, fin¬ 
ché era uno. o due al massimo, 
ci si raccapezzavo facilmente, 
ma se si moltiplicavano succe¬ 
deva un disastro, perché il 
maestro seguitavo impertur¬ 
babile a dire •lui- o •lei*, e chi 


riusciva più a capire di chi si 
trattasse! Questa lunga pre¬ 
messa rammemorativo (e no¬ 
stalgica) ce la siamo permessa 
per consigliare al democristia¬ 
no on. Segni (uno dei maggiori 
esponenti di quella corrente 
chiamata -Proposta*, il cui 
più arduo lavoro, finora, è sta¬ 
to quello di capire essa stessa 
che cosa voglia) di imparare u- 
n'arte che non gli è, diremmo, 
familiare: quella di rilasciare 
interviste, perché ne ha con¬ 
cessa una ieri al giornale di 
Montanelli che ci ha fatto ve¬ 
nire in mente il nostro antico 
professore -Macò* (così lo ave¬ 
vamo affettuosamente sopran¬ 
nominato) e che abbiamo capi¬ 
to a fatica, contraddistinta da 
oeriodi lunghi e attorcigliati, 
con richiami (-la prima», -la 
seconda») riferentisi a propo¬ 
sizioni lontane, a ricordare le 
quali un solo nostro amico ce la 
farebbe: Vittorio Gorresio. 

Per fortuna i colleghi del 
•Geniale» hanno creduto di 
poter riassumere tutto il di¬ 
scorso di Sem in questa frase 
lapidaria: «La DC nulla ha in 
comune con il PCI», che è 
quanto dire che il PCI nulla ha 
in comune con la DC. Invece 
l'on Segni ha torto- il PCI e 
questa DC hanno in comune 
una caratteristica che conside¬ 
riamo fondamentale quella, 
appunto, di non aver nulla in 
comune. Ma proprio nulla. E et 
creda, onorevole: noi, dal canto 
nostro, ne siamo felici e ce ne 
vantiamo almeno ogni venti 
minuti ferra^raocio 


ROMA — Ad una settimana 
dalla criminale impresa di Pri¬ 
ma linea a Siena, dove furono 
assassinati due carabinieri, le 
indagini sul terrorismo conti¬ 
nuano ad offrire ogni giorno 
nuovi risultati in varie parti d’ 
Italia. A Roma è stato dichiòra- 
to in arresto per «banda arma¬ 
ta» uno dei quattro giovani fer¬ 
mati l’altro ieri: si tratta di 
Gianfranco Borioni, di 25 anni, 
sospettato dagli inquirenti di a- 
vere assistito Giulia Borelli, la 
terrorista rimasta ferita nel 
tragico conflitto a fuoco di Sie¬ 
na e ritrovata nel covo romano 
di via Voghera. Molti arresti, si 
parla di una decina, sono stati 
compiuti anche in Piemonte e 
in Valle d’Aosta, sempre nell’ 
ambito delle indagini su Prima 
linea partite dalla cattura nelle 
campagne di Viterbo di due dei 
terroristi del commando assas¬ 
sino di Siena. 

Intanto, sempre sul fronte 
del terrorismo, si preannuncia¬ 
no novità sul sequestro del ge¬ 
nerale della NA’TO James Do- 
zier, rapito il 17 dicembre scor¬ 


so dalle Brigate rosse a Verona. 
Ieri sera si sono sparse voci, dif¬ 
fuse anche dalle agenzie di 
stampa, di una imminente libe¬ 
razione dell’ostaggio. Da alcuni 
giorni dagli ambienti militari 
della NA'TO filtravano indi¬ 
screzioni a proposito di presun¬ 
te trattative in corso con i ter¬ 
roristi. Ieri a tarda sera la pos¬ 
sibilità che il generale Dozier 
potesse essere rilasciato dalle 
Br a distanza di prache ore era 
rimbalzata anche da ambienti 
diplomatici statunitensi. Da 
parte degli inquirenti, comun¬ 
que, non è giunta alcuna infor¬ 
mazione precisa. 

Tornando alle indagini su 
Prima linea, l’arresto di uno dei 
quattro giovani fermati a Roma 
è stato deciso dal sostituto pro¬ 
curatore Sica, che ha firmato 
un ordine di cattura per «banda 
armata», mentre si è riservato 
di decidere per gli altri tre. 
Gianfranco Borioni, che è resi¬ 
dente a Viterbo ma abitava da 
tempo a Roma, avTebbe fre¬ 
quentato la facoltà di medici¬ 
na. Gli indizi dei suoi legami 
con Prima linea non sono noti. 


ma si sa che gli inquirenti lo 
sospettano di aver curato Giu¬ 
lia Borelli nel covo romano di 
via Voghera, trasformato in sa¬ 
la operatoria con un corredo di 
attrezzature sanitarie. 11 pro¬ 
prietario di questo covo e quel¬ 
lo della base terroristica di Ar- 
cinazzo sono stati denunciati 
per non aver rispettato la legge 
che obbliga i titolari di appar¬ 
tamenti a notificare aH’autorità 
di polizia la presenza di inquili¬ 
ni od ospiti entro tre giorni. 

Altre basi di Prima linea, co¬ 
me si sa, nei giorni scorsi erano 
state scoperte a Napoli, nella 
provincia di Siena e a Bologna. 
In questa città i carabinieri 
starmo ricercando la proprieta¬ 
ria deirappartamento. Maria 
Cristina OUosi, ritenuta legata 
a Prima linea. 

II riserbo viene intanto man¬ 
tenuto dagli inquirenti sugli ar¬ 
resti in Piemonte e in Valle d’ 
Aosta. Si è appreso soltanto il 
nome di uno degli imputati: 
Carlo Ghiotti, 22 armi, operaio 
in cassa integrazione, amma¬ 
nettato in un residence di Cet- 
vinia. 

A PAG. 5 ALTRE NQ-nZlE 


Nonostante Venfasi nel messaggio alla nazione 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L’esibizione 
di un leader-mattatore, uno 
scontro tra i due campi in 
cui si divide l’America nel 
momenti cruciali, qualcosa 
che sta tra Io spettacolo po¬ 
litico e a grande incontro 
sportivo: ecco che cosa è 
stato il •messaggio sullo 
stato dell’Unione», cioè il 
discorso presidenziale sulla 
presente condizione degli 
Stati Uniti. Questa cerimo¬ 
nia che da George Washin¬ 
gton in poi si ripete all’ini¬ 
zio di ogni anno era per 
Reagan il primo appunta¬ 
mento obbligato per fare 
un bilancio dell’opera svol¬ 
ta e dare una indicazione 
programmatica (l’anno 
scorso uno scherzo del ca- 
lendzwio politico aveva in¬ 
nato a Carter tale incom¬ 
benza, e fu un addio melan¬ 
conico). Ma anche gli av¬ 
versari democratici non 
hanno voluto lasciarsi 
sfuggire l'occasione per 
mettere a confronto le pro¬ 
messe e gli impegni reaga- 
nianl con i risultati delia 
sua gestione. E sulle stesse 
reti televisive che per 45 mi¬ 
nuti avevano irradiato l’o¬ 
razione letta da Reagan da¬ 
vanti al deputati e ai sena¬ 
tori in seduta comune, han¬ 
no mandato in onda il loro 
contro-bilancio del reaga- 
nlsmo. Era uno show pre- 


Contro 
Reagan 
le cifre 
dell'oco- 





fabbricato in cui le dichia¬ 
razioni di Mondale, di Ken¬ 
nedy e di altri parlamentari 
famosi SI alternavano alle 
interviste con la gente in fi¬ 
la negli uffici di colloca¬ 
mento per disoccupati, con 
i vecchi che temono tagli al¬ 
le pensioni e aU’assistenza 
medica, con studenti priva¬ 
ti del prestiti necessari per 
frequentare le università. 
Poi è toccato ai giornalisti 
specializzati, ai cronisti che 
seguono l’attività dell’am¬ 
ministrazione, ai grandi co¬ 
lumnist dei piccolo scher¬ 
mo di sottoporre a una ra¬ 
diografia analitica il di¬ 
scorso presidenziale. Per ol¬ 
tre tre ore milioni di ameri¬ 
cani hanno seguito, ato¬ 
mizzati nelle loro case, la 
sintesi del dramma politico 


che sta vìvendo U paese dei 
grandi sogni: In appena un 
anno, lo stregone ottimista 
che prometteva la ripresa 
ammetteva che le cose non 
vanno affatto bene per l’A¬ 
merica e tornava a far ri¬ 
corso all’ottimismo futuri¬ 
bile dell’andrà meglio nel 
futuro. 

Le cifre deU’economla, 
che in America sì usano 
non per complicare le cose 
ma per semplificarle, sono 
tutte contro di lui. Ci sono 
più disoccupati di un anno 
' fa, il deficit del bilancio sta¬ 
tale, lungi dal diminuire è 
addirittura raddoppiato ri¬ 
spetto alle previsioni di 
Carter e si aggira sui cento 
miliardi di dollari, l tassi di 
interesse sono altissimi e, 
se servono a frenare l’Infla¬ 
zione, raffreddano o bloc¬ 
cano l motorini dell’inizia¬ 
tiva privata, la riduzione 
delle Imposte non ha avuto 
effetti rigeneranti. Solo il 
tasso di inflazione si è ri¬ 
dotto, ma appunto pagando 
il prezzo di una recessione 
che si spera possa esaurirsi 
dopo l’estate. Le spese mili¬ 
tari sono state fortemente 
aumentate e questo, insie¬ 
me al rallentamento dell’a¬ 
scesa dei prezzi, è li solo 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


32® Festival 

L’Italia 
che non 
cambia, 
stasera 
toma 
Sanremo 

Oltre venti milioni di i- 
taliani, questa sera, sa¬ 
ranno davanti al televiso¬ 
re per seguire il Festival 
di Sanremo. E sabato, per 
la finale, la cifra dovrebbe 
aumentare di una decina 
di milioni. 

È sempre difficile, die¬ 
tro l’enorme e anonima 
maschera del •pubblico di 
massa», riconoscere con¬ 
notati che non apparten¬ 
gano al luogo comune so¬ 
ciologico. Nel caso di San¬ 
remo, poi, l’identikit è 
impossibile, perché il Fe¬ 
stival — come il suo pub¬ 
blico — è fatto di pezzi di 
Italia diversi e spesso in 
contraddizione tra loro: è 
anche lui un’•espressione 
geografica», crocicchio di 
strade che partono da 
tante parti e portano tut¬ 
te a Sanremo. 

Da trentadue anni è il 
Beaubourg del cattivo gu¬ 
sto e del maccheronismo, 
e insieme la spia dei mu¬ 
tamenti del costume na¬ 
zionale, il becero mercati¬ 
no di patron e discografici 
maneggioni e il punto di 
riferimento di un’indu¬ 
stria importante e vivace, 
l’esilarante passerella dei 
peggiori pregiudizi sotto¬ 
culturali e il trampolino 
di lancio per nuovi auten¬ 
tici talenti. È il luogo do¬ 
ve ha preso il volo mister 
Volare e dove si è fermato 
per sempre Luigi Tento, 
dove il grande e geniale 
Armstrong venne esibito 
come un simpatico Zio 
Tom e Gigliola Cinguetti 
venne proposta come 
nuovo modello di vita, do¬ 
ve il divismo è stato incre¬ 
dibilmente umiliato (nel¬ 
l’albo d’oro c’è Mino Ver- 
gnaghi e non ci sono Mina 
e Celentano) e clamorosa¬ 
mente rilanciato. 

Lo possono seguire con 
g^to e profitto la casa¬ 
linga democristiana an¬ 
corata ai buoni vecchi 
sentimenti e l’intellettua¬ 
le di sinistra che ha letto 
Umberto Eco e sghignaz-^ 
za decriptando i testi 
dozzinali ma^ rivelatori 
delle canzoni, il ragazzino 
che sa già orientarsi nel 
gran bailamme dei suoni e 
il padre di famiglia che 
vuole sapere che cosa a- 
scoltano i suoi figli quan¬ 
do sprofondano nell’infi¬ 
nito oblìo della cuffia-ste¬ 
reo. 

Insamma, il Festival è 
contraddittorio, e proprio 
per questo popolare in un 
paese dove le contraddi¬ 
zioni stanno di casa. Ed è, 
come direbbero quelli che 
masticano di marketing, 
un prodotto che si presta 
a diversi livelli di fruizio¬ 
ne: come tale, un prodotto 
riuscito. E in grado (non 
per merito di chi pastroc¬ 
chio dietro le quinte, ma 
in virtù della sua natura 
di grande saga del costu¬ 
me italiano) di estrarre 
dal suo cilindro i più im¬ 
pensabili e ghiotti cotil- 
Tons, provocazioni sempre 
nuove, trovate da grande 
guitto. 

Quest’anno, per esem¬ 
pio, c’è l’imbarazzo della 
scelta: tra le •chicche» da 
non perdere ci sembra ob¬ 
bligatorio segnalare il ri¬ 
torno di Claudio Villa, il 
riciclaggio di Al Bano e 
Romina Power e l’esordio 
del frate cantautore Giu¬ 
seppe Ciònfoli. Di Villa, 
come di tutti i classici, 
non c’è quasi più nulla da 
dire; unico italiano che. 
abbia tratto pubblico van-' 
taggio daH’iscrizione alla 
P2 (il suo racconto dell’i¬ 
niziazione alla ghenga di 
GeUi lo ha laureato umo¬ 
rista dell’anno ed ha defi¬ 
nitivamente sputtanato 
Licio e soci), non teme 
nulla a parte gli abbassa¬ 
menti di voce. Dopo che il 
suo uomo politico preferi¬ 
to ho telefonato a Porto- 
bello, Villa potrebbe addi¬ 
rittura avere imparato a 

Michala Serra 

(Segue in ultima) 
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na riflessione di Minucci su «Rinascita» Riunione domani sulla situazione dopo l’attacco della Pravda al PCI 


Su quali busi 
è oggi possibile 
fondare la lotta 
per la pace 


Direiìone del PSI: si rompe 
infine il silenzio di Crnxi 

I critici del segretario spiegano Timbarazzo delle prime reazioni: «le novità hanno 
scompigliato i disegni del vertice craxiano» - Querci: ineludibile il tema delFalternativa 
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ROMA — Nel valutare la 
vicenda polacca e nell’e- 
sprlmere 11 suo giudizio 
sullo stadio attuale dèlia 
lotta per 11 socialismo nel 
mondo, il PCI ha guardato 
al fatti da una duplice otti¬ 
ca; l’Interesse fondamenta¬ 
le alla pace, alla ripresa 
della distensione, contro il 
riarmo; la volontà di con¬ 
tribuire a nuovi sviluppi 
della rivoluzione socialista, 
muovendo dalla consape¬ 
volezza che la crisi delle so¬ 
cietà capitalistiche costi¬ 
tuisce una loccaslone sto¬ 
rica», nel senso di rendere 
più che mal attuali le l- 
stanze di liberazione e l’ini¬ 
ziativa politica della classe 
operala e delle forze che a- 
splrano al cambiamento. 

Muove da questa pre¬ 
messa la riflessione che A- 
dalberto Mlnuccl fa, su 
«Rinascita» di questa setti¬ 
mana, circa alcuni del temi 
sollevati dal recente artico¬ 
lo della «Pravda», come svi¬ 
luppo e arricchimento de¬ 
gli argomenti già pubblica¬ 
ti dair«Unltà> In risposta 
all’organo del PCUS. 

Proprio sulla questione 
della pace Mlnuccl si sof¬ 
ferma più lungamente, ri¬ 
cordando le due principali 
contestazioni mosse al PCI 
dall’organo sovietico: di 
sottovalutare l’aggressivi¬ 
tà e la corsa agli armamen¬ 
ti della NATO, nel velleita¬ 
rio tentativo di «rabbonire» 
rimperlallsmo; di ignorare 
che «11 contributo decisivo 
alia lotta contro la guerra 
viene dalle comunità del 
paesi socialisti e dall'UR- 
SS». Sono accuse che non 
hanno consistenza, affer¬ 
ma Minucci, ricordando 
innanzitutto che proprio 1 
comunisti Italiani furono 1 
primi a segnalare pericoli 
di logoramento del proces¬ 
so di distensione. In un’e¬ 
poca In cui ancora l’URSS 
manifestava un certo otti¬ 
mismo sulle Intese possibi¬ 
li con gli USA (epoca Car¬ 
ter). Già nel *79 poi, sul te¬ 
ma degli euromissili, aveva 
cominciato a dispiegarsi in 
Italia un movimento di 
massa. Ma, ecco 11 primo 
fatto da non dimenticare, 
esso subì un temporaneo 
congelamento in relazione 
all’Invasione sovietica del¬ 
l’Afghanistan. Cosi nell’Sl, 
in presenza del grande mo¬ 
vimento per la pace in Eu¬ 
ropa e In Italia, piombò a 
raggelare quella spinta la 
crisi polacca e il colpo mili¬ 
tare. E cosi oggi rimpegno 
unitario contro i nuovi 
missili e per la pace, non 
può non farsi carico — se 
vuole essere credibile — 
degli effetti negativi della 
vicenda polacca: sia riven¬ 
dicando il ripristino dei di¬ 
ritti costituzionali e di una 
libera dialettica in Polonia; 
sia battendosi contro lo 
spinto di ritorsione fomen¬ 
tato dagli oltranzisti atlan¬ 
tici. E proprto in questa ot¬ 
tica i comunisti italiani 
hanno saputo apprezzare 
anche proposte o iniziative 
sovietiche che vanno nel 
senso della distensione e 


del disarmo. 

Minucci affronta poi il 
tema della politica dei 
blocchi sottolineando il da¬ 
to negativo, più volte mes¬ 
so in luce dal PCI, che an¬ 
che all'Est esiste uno «spi¬ 
rito di blocco» che (come 
conferma anche l’articolo 
della «Pravda») vede nel 
ruolo dell’URSS nella lotta 
per la pace un fattore pres¬ 
soché esclusivo, che svili¬ 
sce la funzione di grandi 
masse e di popoli nella di¬ 
fesa della pace. In proposi¬ 
to Minucci rileva la con¬ 
traddizione per. cui oggi si 
rimprovera ai comunisti i- 
taliani di valorizzare quella 
funzione positiva del popo¬ 
li e di alcuni governi dell’ 
Europa occidentale, che un 
tempo era molto apprezza¬ 
ta anche dagli stessi sovie¬ 
tici. 

L’esponente comunista 
approfondisce poi la rifles¬ 
sione sulla politica dei 
blocchi, concludendo che si 
è esaurita una certa coinci¬ 
denza fra logica dei blocchi 
e avvio del processo di di¬ 
stensione che per un certo 
periodo è pure esistita. Og¬ 
gi l’istanza di un nuovo as¬ 
setto del rapporti Interna¬ 
zionali — dice Minucci, — 
l’idea-forza dei comunisti 
italiani di un equilibrio 
multipolare in cui ac¬ 
quistino un peso crescente 
un’Europa sempre più au¬ 
tonoma, i Paesi non alli¬ 
neati, la Cina, divengono 
una necessità dello svilup¬ 
po storico e della pace. Qui 
il punto debole che Minuc- 
cl individua nella politica 
del paesi socialisti che mo¬ 
strano difficoltà nell’ade- 
guare la propria strategia 
alla sfida che viene loro 
dalla crisi mondiale. Se ci 
si limita a rispondere con 
la politica di potenza alla 
politica di potenza, non si 
colgono le grandi potenzia¬ 
lità di egemonia e di nuove 
alleanze che oggi possono 
offrire la crisi del sistemi 
capitalistici e una coerente 
politica di superamento del 
blocchi. 

Neli’ultima parte del suo 
ampio articolo. Minucci a- 
nalizza il tema della «terza 
fase», constatando fra l’al¬ 
tro che c’è una singolare 
corrispondenza fra le rea¬ 
zioni ^lemiche che questa 
indicazione del PCI suscita 
da parte di alcune forze po¬ 
litiche italiane e quelle del¬ 
la «Pravda»: da ambedue le 
parti si afferma che «una 
terza fase non esiste perché 
ci siamo già noi a rappre¬ 
sentare il passato, il pre¬ 
sente e l’avvenire». Dopo 
una argomentata risposta 
alle più acute osservazioni, 
su questo tema, di Norber¬ 
to Bobbio, Minucci conclu¬ 
de scrivendo che viene il 
sospetto che il richiamo in¬ 
sistente da parte di alcuni 
al vecchi «punti di riferi¬ 
mento», sia in relatà la me¬ 
tafora di altro: della paura 
o della sfiducia dinanzi alla 
novità, di fronte alla diffi¬ 
coltà (ma anche, perché no, 
al fascino) di un terreno i- 
nesplorato. 


ROMA — Bettino Grazi ha convocato per 
domani la Direzione del PSI, un'altra riu¬ 
nione (o più d’una) dello stesso organismo 
è messa in conto dal vertice socialista, una 
sessione del Comitato centrale è stata 
preannunciata, ma non ancora fissata. A 
via del Corso si snocciola con qualche im¬ 
barazzo queste calendario tanto fitto quan¬ 
to vago: si cerca di far capire che esso do¬ 
vrebbe porre riparo alla carenza di «rifles¬ 
sione» manifestata dalla dirigenza sociali¬ 
sta dinanzi ai rilevanti sviluppi della situa¬ 
zione politica, dopo l’attacco della Pravda 
al PCI, e la ferma risposta dei comunisti 
italiani al giornale del PCUS. 

Alla vigilia della riunione della Direzio¬ 
ne. la segreteria del PSI è ferma alla laconi¬ 
ca dichiarazione fatta da Grazi nei giorni 
scorsi: *Siamo interessati a vedere come 
evolverà questo processo di autonomia del 
PCI». Un po’ poco, obiettano esponenti 
non solo della minoranza ma anche — sia 
pure a mezzavoce — della maggioranza 
oraziana: un po’ poco soprattutto nel mo¬ 
mento in cui perfino Piccoli sottolinea il 
valore ‘Storico della svolta del PCI», e il 
definitivo tramonto de! •fattore K»:cioè di 
quel complesso di pretesti di tipo ideologi¬ 
co, o di schieramento internazionale, su cui 
si è finora fondata la discriminazione anti¬ 
comunista. II PSI, invece, si è trincerato 
dietro una sorta di impacciato silenzio: 
quale ne è la ragione? 

I critici di Grazi, tra le stesse file sociali¬ 
ste, ritengono di avere una spiegazione. Es¬ 
si ravvisano nella conquista di Palazzo Chi¬ 
gi il perno della strategia craziana: non 


contestando le pregiudiziali anticomuniste 
fin qui operanti, il segretario del PSI a- 
vrebbe insomma a^to buon gioco nel pre¬ 
sentare il raggiungimento del suo obiettivo 
come ‘il massimo di rinnovamento possi¬ 
bile nella situazione data». La DC, o per¬ 
suasa o costretta, avrebbe alla fine dovuto 
cedere alla pressione craziana in mancanza 
di alternative praticabili, e il risultato sa¬ 
rebbe stato un pentapartito guidato da 
Grazi, ma fondato sulla persistenza della 
discriminazione verso il PCI. 

La cancellazione di questa preclusione 
ad opera degli stessi che su di essa hanno 
finora lucrato una cospicua rendita di posi¬ 
zione, intralcia — come è ovvio — questo 
disegno (attribuibile o meno che sia al lea¬ 
der del PSI). «La svolta — sottolinea ad 
esempio Nevol Querci, che con De Martino 
e Achilli guida la minoranza socialista — 
pone all’ordine del giorno ben altro che la 
conquista di Palazzo Chigi dentro la gab¬ 
bia della collaborazione obbligata con la 
DC. Dopo l’attacco del PCUS al PCI, ci 
sono le condizioni immediate per la co¬ 
struzione dell’alternativa. E nessun diri¬ 
gente responsabile di una forza di sinistra 
può sottrarsi a quest’obbligo». 

Il democristiano Guido Bodrato, incon¬ 
trato in uno dei corridoi di Montecitorio, si 
dice in effetti convinto che «un partito che 
per anni ha parlato dell’alternativa, come 
il PSI, assai difficilmente può far finta di 
niente quando se ne profilano le condizio¬ 
ni essenziali». II silenzio, dunque, sarebbe 
una specie di provvisorio rifugio dinanzi 
alle ardue difficoltà di un cambiamento 


della rotta socialista. 

Leader politici e osservatori di varie ten¬ 
denze traggono, da questo quadro generale, 
la convinzione che in conseguenza di questi 
sviluppi anche la tendenza verso uno sboc¬ 
co elettorale anticipato (affiorata più di 
qualche volta negli interventi di numerosi 
dirigenti del PSI) risulti oggettivamente 
affievolita. «Se qualche collaboratore del 
segretario socialista — si dice a Monteci¬ 
torio — contava di fare di eventuali elezio¬ 
ni un referendum prò o contro Craxi, certo 
dovrà ora rendersi conto che il calcolo non 
tiene più. La posta dello scontro diverreb¬ 
be l’alternativa, non Craxi a Palazzo Chi¬ 
gi-- 

La minoranza socialista perciò insiste: 
riaprire e subito, magari anche nell'ambito 
di quel ‘Chiarimento» sollecitato da Craxi 
intorno alle sorti del governo, un confronto 
a sinistra per la costruzione di una linea 
unitaria verso l’alternativa. Questo era il 
tema che poneva nel suo recente articolo 
Francesco De Martino. Ma singolarmente 
il ministro Signorile, della «sinistra lom- 
bardiana», gli ha risposto tacendo su que¬ 
sto punto, e rimproverandogli invece una 
•tendenza fusionista», come «se io avessi 
posto — replica De Martino — il problema 
del partito unico della sinistra per l’attua¬ 
lità e non per la prospettiva». Craxi, inve¬ 
ce, anche su questo ha taciuto. ‘Riflessio¬ 
ne», come dicono i suoi, o imbarazzo? Do¬ 
mani, forse, si comincerà a capirlo. 

an. c. 


Con una votazione in aula a scrutinio segreto 


Casa: la Camera deciderà sulla 
costituzionalità del decreto 

Iniziativa del PCI e del PdUP dopo il parere della commissione - Per il taglio dei fondi 
pubblici le cooperative saranno costrette a costruire 100.000 alloggi in meno 


ROMA — La Camera con una 
votazione a scrutinio segreto si 
pronuncerà in aula sulla costi¬ 
tuzionalità del decretone sulla 
ca.sa. Un'iniziativa in tal senso 
è stata presa dai presidenti dei 
gruppi del PCI Napolitano^ e 
del PdUP Milani, in una richie¬ 
sta presentata a norma del nuo¬ 
vo regolamento. Dubbi e per¬ 
plessità sul decreto sono stati 
espressi da membri della stessa 
maggioranza nella commissio¬ 
ne Affari costituzionali, che Io 
ha approvato, esprimendo ri¬ 
serve. Il governo per legittimar¬ 
lo, è ricorso ad un falso, soste¬ 
nendo di essere stato costretto 
al decreto perché la commissio¬ 
ne LLPP non aveva approvato 
il suo precedente disegno di 
legge.E un falso — ha denun¬ 
ciato in una lettera inviata al 
presidente della Camera Nilde 
dotti — il capogruppo comuni¬ 
sta Ciuffini, perché quando in 
ottobre si stava discutendo il 
disegno, il governo presentò 
una raffica di emendamenti. 

Continuano, intanto, le prese 
di posizione sul decreto. La 
Confesercenti e la Confedera¬ 
zione deU’artìgianato accusano 
il governo di aver escluso dalla ' 
proroga gli esercizi commercia¬ 
li, artigiani e turistici. Sono 
quindi 170.000 le aziende in pe¬ 
ricolo dal prossimo agosto. 

Per l’inadeguatezza dei fondi 
pubblici, in quattro anni le coo¬ 
perative costruiranno 100.000 
dioggi in meno rispetto a quelli 


previsti dal piano decennale. 
Sono gli effetti negativi del de¬ 
creto che dà un altro colpo all’ 
impalcatura legislativa della 
programmazione. Questo il giu¬ 
dizio dell’Associazione delle 
cooperative d’abitazione e- 
spresso dal vicepresidente Ro¬ 
berto Malucelli. 

Il decreto prevede appena 
100 miliardi annui in conto in¬ 
teresse sui mutui ^r r82-85, 
che dovrebbero servire a realiz¬ 
zare 35.000 alloggi l’anno come 
programmati per legge. Siamo 
ben lontani dairobiettivo. 1100 
miliardi disponibili ne possono 
mobilitare 500 e, per quest’an¬ 
no, consentono di costruirne 
13.800 sui 35.000 previsti. Con 
l’inflazione e l’aumento dei co¬ 
sti, l’anno prossimo con la stes¬ 
sa cifra se ne realizzeranno 
11.000 e nell'SS appena 8.000. 
Ciò vuol dire che quest’anno 
perderemo 22.800 alloggi, 
nell’SS 24.000 e nell’SS 27.000. 

Dal punto di vista sociale — 
ha denunciato Malucelli — è 
drammatico. Nel '78 i 24 milio¬ 
ni di copertura pubblica del 
mutuo agevolato coprivano il 
75% dH costo di produzione 
deirallogpo. Oggi i 36 milioni 
deliberati dal CIPE coprono 
tra il 40-50% dei costi dell’edi- 
lizia cooperativa, che sono tra i 
più contenuti. Ciò vuol dire che 
se nel ’78 la quota del risparmio 
che il socio della cooperativa 
doveva anticipare, oltre all'am- 
mortamento del mutuo, era di 6 


milioni, oggi è superiore ai 30 
milioni. In questo modo, la ca¬ 
sa, anche quella più agevolata, 
sarà accessibile soltanto alle fa- ' 
miglie con elevate capacità di 
risparmio, escludendo dal mer¬ 
cato gli strati meno protetti. 
Resteranno fuori le giovani 
coppie e gli anziani, che rappre¬ 
sentano il dato nuovo della do¬ 
manda e una nuova emergenza, 
dopo quella degli sfratti. 

1495 miliardi per quest’anno 
sono insufficienti. Il flusso ne¬ 
cessario a sostenere una produ¬ 
zione pubblica di case appena 
sufficienti a seguire l’incremen¬ 
to fisiologico della domanda — 
ha affermato Malucelli — è di 
2.225 miliardi l’anno. Ciò con¬ 
sentirebbe di costruire 25.000 
alloggi sovvenzionati (lACP) e 
35.000 agevolati (cooperati¬ 
ve), e dì sostenere la produzio¬ 
ne di 90.000 all<^gi convenzio¬ 
nati (cooperative e imprese). 
Per questo le Coop ritengono 
indispensabile che U Parlamen¬ 
to modifichi radicalmente 1’ 
ammontare delle risorse, che 
per il quadriennio dovrebbero 
essere almeno 9.000 miliardi di 
lire. 

Il rilancio dell’edilizia priva¬ 
ta — secondo Malucelli — è 
una chimera. Non sarà certo il 
silenzio-assenso, né l’introdu¬ 
zione, peraltro equivoca, nelle 
aree metropolitane che potran¬ 
no sostenerlo. Vanno invece ga¬ 
rantite le risorse indispensabili 


per i programmi di edilizia con¬ 
venzionata non agevolata at¬ 
traverso un circuito di raccolta 
del risparmio privato, utiliz¬ 
zando a tasso concordato risor¬ 
se speciali come gli investimen¬ 
ti mobiliari degli enti previden¬ 
ziali e delle assicurazioni (per 
riNAIL sono 150 miliardi) e i 
prestiti esteri garantiti dal ri¬ 
schio di cambio. 


Contro ogni intervento 

straniero, lotta 

per la fine dei blocchi 

Cara Unità, 

permettimi di intervenire sui drammatici 
problemi che incombono sull’umanità. Io 
sono d’accordo sul documento della Dire¬ 
zione e sulla relazione del compagno Ber¬ 
linguer al Comitato centrale. Ma, a mio 
avviso, una cosa molto importante è stata 
sottovalutata: le circa quattrocento basi 
missilistiche che circondano l’URSS. Come 
può l’Unione Sovietica agire sempre corret¬ 
tamente sotto questa tremenda minaccia? 
Ricordiamo tutti l’aggressione subita dai 
sovietici durante la Rivoluzione d’Ottobre 
da parte di 14 stati capitalistici (Polonia 
compresa} che ha causato loro danni tre¬ 
mendi. Ricordiamo tutti l’aggressione na¬ 
zista il cui risultato è stata la distruzione di 
immensi territori e venti milioni di vittime. 

Ora l’URSS vive sotto quella novella 
spada di Damocle rappresentata dalle basi 
missilistiche ed è per questo che si serve 
degli stati limitrofi come stati cascine ito, 
per questo aggredisce l’Afghanistan. Io so¬ 
no contrario a qualsiasi intervento stranie¬ 
ro negli affari interni dei singoli Paesi, ma 
dobbiamo ammettere che le pressioni del 
capitalismo internazionale, USA in testa, 
hanno molta parte in quegli atti sconsidera¬ 
ti che l’URSS commette. 

È la logica dei blocchi che è perversa ed 
ormai superata. Solo con grandiose mani¬ 
festazioni per la pace da parte di milioni e 
milioni di uomini di ogni parte del mondo 
che chiedano, anzi esigano la fine dei bloc¬ 
chi e lo smantellamento di tutte le basi mi¬ 
litari. si possono disgelare i rapprti inter¬ 
nazionali. 

FERNANDO ZOBOLI 
(Bologna) 

I dirigenti 

con troppe medaglie 

Cara Unità. 

ti scrivo per dirti che condivido in pieno 
la nuova linea tracciata dal compagno Ber¬ 
linguer. Sono però d’accordo con lui, quan¬ 
do parla dell’Unione Sovietica, se condan¬ 
na solo i suoi dirigenti, che si presentano al 
popolo con tante medaglie sul petto da far¬ 
ne quasi uno scudo. 

Condanni dunque coloro che non sono ca¬ 
paci di dirigere un’Unione Sovietica che è 
nata con il sacrifìcio e la lotta di un popolo, 
capace di rivoltarsi contro il regime zarista 
e capitalista. Invece seguendo l’esempio di 
quel popolo saremo anche noi comunisti. 

Certamente la lotta che dovremo soste¬ 
nere, oggi non deve più essere armata, non 
deve esserci più spargimento di sangue. Ma 
dovremo lottare sempre più democratica¬ 
mente e tenacemente uniti, con lealtà ed 
onestà, per vincere contro il capitalismo. 

DAIO GRATTAPAGLIA 
(Moncalieri - Torino) 


Claudio Notarì Ringraziamo quesH lettori 


Convegno del PCI su 
risparmio, credito 
e fisco per la casa 

ROMA — «Risparmio, credito, 
fisco: quale rapporto con la po¬ 
litica delia casa?» è il tema dei 
convegno organizzato dalla se¬ 
zione casa della Direzione del 
PCI, che si terrà oggi a Roma, 
alle 9,30, nell’auletta dei gruppi 
parlamentari (via Campo Mar¬ 
zio, 74). 

Svolgerà la relazione il vice- 
presidente della commissione 
LL.PP. delia Clamerà on. Guido 
Alborghetti; presiederà il sen. 
Lucio Libertini, responsabile 
del settore casa; concluderà i 
lavori Fon. Giorgio Napolitano, 
della Direzione del PCI. 



Applausi alla Pavera 
che entra in Senato 


ROMA — Un caldo ed affettuoso applauso con l’Assemblea in 
piedi: cosi il Senato ha accolto la compagna Camilla Ravera, 
neo-senatore a vita, che ieri ha fatto il suo primo ingresso 
nell’ala di Palazzo Madama. E qui è avvenuto qualcosa che 
ha pochissimi precedenti nella storia parlamentare: l'inter¬ 
ruzione del discorso di un senatore. Era infatti in discussione 
b» legge sui terroristi pentiti e in quel momento la parola era 
al senatore de Coco che, fermatosi per l’applauso, ha poi 


lasciato il microfono al presidente Fanfani che ha rivolto a 
Camilla Ravera — che intanto prendes’a posto a fianco del 
presidente del gruppo comunista Edoardo Pema — «il saluto 
cordiale dì tutta PAssemblea ed >jn fervido augurio per la 
nuova attività di parlamentare*. 

Fanfani ha poi intrattenuto Camilla Ravera in cordiale 
colloquio nel suo studio. 

Camilla era stata festeggiata prima di entrare in aula dai 
parlamentari del PCI e degli altri gruppi e ha espresso l’in¬ 
tenzione — per quel che le sarà possibile — di partecipare ai 
lavori del Senato, dove è entrata a far parte della commissio¬ 
ne Pubblica Istruzione, la stessa di cui fa parte anche il neo 
senatore a vita Eduardo l>e Filippo. 

Fra battute scherzose e ricordi degli -anni difficili- («Que¬ 
sti per me sono anni facili-), la compagna Camilla Ravera ha 
avuto frequenti riferimenti per il presidente Pettini, che 
«nominandomi senatore ha dimenticato la mia età». 


Da oggi sindaci di tutt'ltalia 
I Palermo per il congresso Anci 

— r?an la relazione I nesso dell'UPI di Pescara. I ha detto Rubes Trlva. nn 


Presentata a Roma la fondanone 
intestata a Carlo Casalegno 


ROMA — Con la relazione 
generale di Accardo (che so¬ 
stituisce il presidente Ripa- 
monti, ammalato) e la parte¬ 
cipazione del presidente del 
consiglio Spadolini, si apre a 
Palermo l’ottavo congresso 
dell’associazione nazionale 
dei Ckimunl italiani (ANCI). 
L’assemblea, che si tiene da 
cinque anni, questa volta 
coincide con l’SO’ anniversa¬ 
rio delia fondazione. 

Tra le questioni più si¬ 
gnificative che saranno af¬ 
frontate nel quattro giorni di 
discussione, quella della ri¬ 
forma del sistema delle auto¬ 
nomie, tema già ampiamen¬ 
te discusso e che ha trovato 
anche recentemente, al con¬ 


gresso dell'UPI di Pescara, 
una Importante verifica. 
Nella conferenza stampa di 
Ieri 11 sindaco di Torino, Die¬ 
go Novelli, ha ricordato che 
Fattuale legislazione comu¬ 
nale e provinciale risale al 
186S e che si Impone ormai in 
modo Indilazionabile la ri¬ 
forma dell’Intero sistema 
autonomistico. «La riforma 
— ha aggiunto — a parole la 
vogliamo tutti ma questa vo¬ 
lontà cala quando si assu¬ 
mono responsabilità di go¬ 
verno*. 

Anche l'obiettivo del rle- 
qulllbrto tra Comuni del Sud 
e quelli del resto del Paese 
sarà al centro dei lavori. «Af¬ 
frontare questi problemi — 


ha detto Rubes Trlva, presi¬ 
dente delia consulta finanza 
locale dell’ANCI — significa 
portare il Mezzogiorno al li¬ 
velli di spesa prò capite na¬ 
zionale. Significativo — ha 
aggiunto — è il fatto che nel- 
!’8! ! Comuni del Sud hanno 
utilizzato mutui della cassa 
depositi e prestiti per 11 64% 
dell’Intero fondo, contro li 
34% dell’anno precedente». 

Nel pomeriggio di ieri si è 
svolta la cerimonia di cele¬ 
brazione dell’SO» dell’ANCI. 
Hanno preso la parola tra gli 
altri 1 sindaci di Roma, Vete- 
re, di Milano, Tognoll e di 
Parma, Grossi. Proprio a 
Parma nell’ottobre del 1901 
nacque l’associazione dei Co¬ 
muni Italiani. 


ROMA — Con l’intervento 
del presidente del consiglio 
Giovanni Spadolini, è stata 
presentata a Roma la fonda¬ 
zione culturale «Carlo Casa- 
legno», intitolata al giornali¬ 
sta della «Stampa» ucciso dal 
terroristi nel novembre del 
1977. Ne hanno spigato le fi¬ 
nalità e 1 motivi ispiratori 11 
segretario generale Bruno 
Mobrlcl e lo stesso Spadolini, 
che ne ha assunto la presi¬ 
denza. 

La fondazione, sorta per 
volontà di esponenti della 
cultura, del giornalismo, del¬ 
la magistratura e della fi¬ 
nanza, ha Sergio Zavoll e 
Giovanni Conso come vice¬ 
presidenti, e un consiglio di¬ 


rettivo composto da Pier 
Luigi Romita, Giovanni Zac¬ 
caria. Gianni Raviele, Maria 
Rosa Magnani e la vedova 
del giornalista. Dedi Casale¬ 
gno. 

L’attività sarà articolata 
in quattro dipartimenti; cul¬ 
tura, affidato ad Antonio 
Spinosa; economia, a Mario 
Salvatorelli; politica Italia¬ 
na, a Salvatore D’Agata; po¬ 
litica Intemazionale, a Paolo 
Oarlmberti. Quest’ultimo ha 
già indetto un convegno a 
Roma per li 3 febbraio Intito¬ 
lato «Madrid, la conferenza 
dimenticata», cui Interver¬ 
ranno li ministro Emilio Co¬ 
lombo, Cesare Merllnl dell’I¬ 
stituto affari intemazionali. 


Aldo Rizzo e Giuseppe Boffa, 
oltre alio stesso Galimberti. 

La fondazione «Casalegno» 
è nata con Io scopo di fare 
«ricerca nel settore dell’in¬ 
formazione attraverso Io svi¬ 
luppo del confronto tra Stato 
e società», come dice li suo 
statuto, e si ispira al motto 
«Informare per capire». 

La fondazione — ha sotto- 
lineato il presidente del con¬ 
siglio ^ avvia la propria at¬ 
tività «in un momento molto 
significativo della lotta al 
terrorismo. Senza cedere alle 
leggi speciali nel pieno ri¬ 
spetto della legalità costitu¬ 
zionale, lo Stato è impegnato 
in una difficile battaglia che 
richiede assoluta discrezione 
e riserbo». 



Sui drammatici fatti della Polonia abbia¬ 
mo pubblicato decine e decine di lettere at¬ 
traverso le quali i lettori hanno potuto espri¬ 
mere le più diverse opinioni. Non è stato 
possibile ospitare tutti gii scritti, ma sicura¬ 
mente gli autori hanno potuto riconoscere le 
proprie posizioni in molte delle lettere pub¬ 
blicate. Inoltre, abbiamo intenzione di trat¬ 
tare ancora, attraverso articoli e commenti, 
gii argomenti che più frequentemente ricor¬ 
rono in molte lettere, facendo anche esplici¬ 
to riferimento ad esse; sarà anche questa 
un’altra via attraverso la quale faremo cir¬ 
colare le opinioni dei nostri lettori e svilup¬ 
peremo con loro un dialogo utilissimo per 
noi e — crediamo — fecondo per tutti. 

Oggi, tra gli altri, ringraziamo: Michele 
lOZZELLI, Napoli; Alberto CALEGARI. 
Casteggio (Pavia); Giovanna FACCIN, Ci- 
nisello Balsamo (Milano); Silvio FERRA¬ 
RIS, Alessandria; Aido Ambrogio PUE- 
RARI, Cremona; N. MANCA, Sanremo; 
Giovanni e Antonio ROSSI, Roma; Bruno 
MANICARDI. Modena; A. ANTONINI, 
Roma; Pietro D’AMELIO, Ginosa (Taran¬ 
to); Nevio FRONTINI, Ancona; Vincenzo 
PIANI, Peschici (Foggia); IL DIRETTI-* 
VO della cellula «Santagostini», Milano; 
Raffaele PALMAS, Otwhausen (RFT); 
Marcello CORINALDESI, Milano; Tina 
TIOZZO, Pademo Dugnano; Giuseppe 
GENNARUMMA, Castellammare di Sta- 
bìa; Giuditta BELFANTI CAMPANA. 
Mantova; Liliano REDINI. Cecina; Silvio 
FONTANELLA, Genova; Roberto FA- 
RABONE, Firenze; M. Lidia MAXIA, 
Trieste; Marcel lo LODI, Modena; France¬ 
sca BONETTI, Pero (Milano); Arturo 
MAZZARELLA. Napoli. 

Italo ALBERANE Bologna; Ettore VIT¬ 
TI, Portici (Napoli); Luigi ZUCCOLI, Co¬ 
mo; Massimo REBUGHINI. Zorlesco (Mi¬ 
lano); F. LOMBARDI. Gcnova-Comiglia- 
no; I^no GLODER, Krefeld (RFT); Arnal¬ 
do DARRABI, Torino; Enrico GANDINI, 
Milano; LUIGI MARCANDELLA. Con- 
corezzo (Milano); Armando NUCCI, Sie¬ 
na; Alfredo LUCARELLI, Adelfia (Bari); 
Giovanni ROSSETTI, Ancona; Michele 
IPPOLITO. Deliceto (Foggia); Lino BE- 
CHERINI, Sinalunga (Siena); Mario VA¬ 
LERIO. Napoli; Erminio BON, Barano 
(Venezia); Bruno P., Asti; Angelo PRON- 
ZO, Torino; Giordano MEZZOGORI, Co- 
macchio; Stefano BENEVENTl, Bordo; 
UNA COMPAGNA. Padova; M.M., Mon- 
teroberto (Ancona); UN GRUPPO di com¬ 
pagni della sezione «Velia*. Palermo; Anto¬ 
nio VEGNI, San Vincenzo (Livorno); Vin¬ 
cenzo BARIGELLETTI, Ancona; Maria 
FERRARI, Roma. 

Domenico DE SANTIS, Roma; Antonio 
G. VENTURA. Montcrosso C. (Catanza¬ 
ro); Vito VAI LATI, Crema; Lorenzo CO¬ 
RONA, Torino; Agostino MESTIERI, Ve¬ 
rona; Antonio B., Milano; A. MANETTI, 
Ravenna; Gino GIBALDI. Milano; Lucio 
SANNA, Genova; Diego BIGI, Parma; E- 
vangelista MELOTTI. Bologna; Spartaco 
GUIDUCCI, Marghera; Bruno BRUNI, 
Varese; Arturo DATTOLA, Moncalieri; 
Marco GENNARI, Roma; Piero BENNA¬ 
TI, Massa-Carrara; Pasquale MOSJSUTO, 
Foggia; Ludovica MUNTORI, Roma; R. 
FORMIGANI. Ostiglia; Carlo NANNET- 
TI. Prato; Rino TUTTI NO. Gcnova-Sestri 
; Alessia BIRRI, Carpenet (Udine); Ga¬ 
briele BOSSETTO, Ciriè (Torino); Ottavio 
SODDU, Jcmappes (Belgio); Livio DIO- 
TALLEVI, Roma; Giovanni MELISSA- 
NO, Torino; Alba BARONI, Prato, Bruno 
LELLI, Livorno; Bernardo URZi, Catania; 


Alberto MINARDI, Imola; Vittorio DE 
LUCA. Napoli; UN SIMPATIZZANTE, 
Palermo. 

Lorenzo GONFALONIERI, Milano; E- 
doardo CARDUCCI, Dusseldorf; Augusto 
SANGIORGI, San Lazzaro (Bologna); 
Giuseppe MUNURl, Rovigo; Sergio TUZ- 
Zl, Milano; Decio BUZZETTI, Conselice 
(Ravenna); Gino ANSALONl, Modena; 
Augusto BERGHI, S. Casciano V.P. (Fi¬ 
renze); Gaetano ROMERIO, Pesaro; UN 
COMPAGNO, Gailarate; Giovanni VICI¬ 
NI, Milano; Otello POGGESI, Scandicci; 
Margherita COLACCHI, Roma; Claudio 
SANNA, Cagliari; Fiorentino PEAQUIN, 
Aosta; Erio CAMPIOLI, Bologna; Alberto 
GAVELLI, Forlì: Rita CUPPO, Pinerolo; 
Giacomo SLOGHER, Reggio Emilia; Ai¬ 
mo CONARDI, Parma; Santo S., Torino; 
Lamberto MONDINA, Milano; Alfredo 
BATTISTI, Roma; Nino MECCHIA, Mo¬ 
dena; Arturo BUCCIA BIANCHETTO, 
Lessona (Vercelli); Fabrizio GENTILINI, 
Udine; Luigi MARINO, Napoli; Bruno 
GUZZETTI, Milano: Arnaldo PARRABI, 
Torino; Renato BAGNI, Cremona. 

Ho votato «no» 
ma son sempre pronto 
con la maggioranza 

Cara Unità, 

sono uno delle migliaia di compagni che 
nelle assemblee operaie ha preso la parola 
per dire chiaramente che alla consultazione 
avrebbe votato ‘no»; e di fatto poi ho votato 
così. 

Ciò che mi preme sottolineare è che per 
molti giorni sul nostro giornale si accaval¬ 
lavano interventi di dirigenti di partito che 
dicevano che era bene sentire la voce del 
movimento, cosa succedeva nella base e co¬ 
sì via... Poi (ed è questo il motivo che mi fa 
scrivere al nostro giornale) il I9/I trovo 
l’articolo di fondo del compagno Chiaro- 
monte che mi dice che è giusto votare «sì» 
(tieni presente che erano già centinaia le 
assemblee svolte) e allora, se io sto alla 
disciplina di partito, come si fa a sentire il 
malcontento della base? 

Ci sono comunque altri punti nell’artico¬ 
lo del compagno Chiaromonte che ci devo¬ 
no far riflettere: 

I ) molli dei voti contrari non sono, come 
lui dice, per una sfiducia nel movimento 
sindacale ma proprio perchè — e specie sul 
l(P punto — la piattaforma è di diffìcile 
interpretazione e i tempi sono stati assai 
stretti perchè tutti noi potessimo capirla 
(teniamo presente che molti delegati non 
hanno saputo spiegarcela per tempo); 

2) sono d’accordo col compagno Chiaro- 
monte dove dice se la Fiat non ci ha inse¬ 
gnato niente: non bastano poche ore per ap¬ 
provare un documento che i vertici sindaca¬ 
li hanno impiegato ‘dieci mesi» permettere 
insieme; 

3) ultimo punto su cui ho basato il mio 
voto è stato il fatto che siccome c’è un go¬ 
verno che non è all’altezza della crisi, non 
vedo con quale serietà si possano trattare 
con esso misure economiche. 

I risultati e le vittorie, la storia lo inse¬ 
gna. si hanno solo attraverso la lotta; e nel¬ 
la lotta il movimento è sempre stato unito. 

Comunque vada questa consultazione, io 
come comunista sarò sempre impegnato a 
portare avanti le decisioni della maggio¬ 
ranza su tutti i punti, anche se ho votato 
contro. 

AGOSTINO GIANELLI 
(Genova) 

Nessuna risposta 
a quella denuncia 

Caro direttore. 

/'Unità del 13112181 ha pubblicato un'in¬ 
teressante lettera di denuncia del dott. F. 
Ratti, medico condotto, sul ‘comparag¬ 
gio»: in parole povere significa che ci sono 
industrie farmaceutiche le quali pagano 
tangenti o fanno altri favori a medici e ba¬ 
roni compiacenti perchè prescrivano ai ma¬ 
lati i loro prodotti. 

Con curiosità ho atteso, per oltre un me¬ 
se, che venisse una risposta su tale scanda¬ 
loso aspetto del ‘commercio della salute», 
dagli interessati e dal ministero della Sani¬ 
tà. per smentire che esiste anche questa 
truffa ai danni dello Stato e dei cittadini! 

Invece, non solo il silenzio è significativo 
ma. scavando nel passato, questo ‘compa¬ 
raggio» era stato al centro addirittura di 
un’indagine parlamentare nel 1965 e de¬ 
nunciato da autorevoli personaggi del set¬ 
tore. Dopo 16 anni, il governo e l’autorità 
competente continuano a far finta di nulla! 

II ‘Comparaggio», oltre agli aspetti pe¬ 
nali. è comunque anch’esso un’altra que¬ 
stione morale del Paese, perchè a fame le 
spese sono i malati e le finanze dello Stato, 
che è il maggior acquirente dei prodotti 
farmaceutici. 

Sembra che in questi ultimi tempi le in¬ 
dustrie (che riescono a strappare prezzi 
vergognosamente alti, addirittura dalle 20 
alle 60 mila lire per confezione), aggiunga¬ 
no allo stipendio del propagandista un pre¬ 
mio pari a circa il 10% del prezzo del me¬ 
dicinale per ogni confezione venduta. E 
questo fa aumentare la volontà di promo¬ 
zione. visto che i medicinali in Italia sono 
considerati generi di largo consumo lasciati 
alla discrezionalità del mercato, del medi¬ 
co. e pubblicizzati addirittura in modo a- 
sfìssiante alla TV. 

LB. 

(Firenze) 

Le altre facce 
dei brillanti risultati 

Caro direttore, 

nei giorni scorsi la Olivetti ha comunica¬ 
to i suoi brillanti risultati di bilancio (au¬ 
mento di fatturato, di utili, ecc.). Quello 
che la stampa non dice o ignora è che i 
prodotti che determinano quei risultati so¬ 
no sempre più fatti all’estero e non in Italia; 
che i lavoratori italiani della Olivetti dimi¬ 
nuiscono per il ricorso ai prepensionamenti, 
ai dimissionamenti ‘volontari» ma incenti¬ 
vali e stimolati con pressioni psicologiche o 
elargizioni di denaro, mentre per altri con¬ 
tinua il mantenimento in cassa integrazio¬ 
ne. 

Quando le organizzazioni sindacali cita¬ 
no nei loro comunicali le altre facce delle 
brillanti operazioni della Olivetti si sappia 
perciò che non si tratta di frasi di reperto¬ 
rio. 

MARIO TOMMASI 
(Roma) 
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FATTI E IDEE 


Incoscienti uomini del 
Duemila ' ' 


La specie umana 
rischia di non avere 
più risorse 
per la sua esistenza 
E vero che 
i movimenti politici 
del nostro tempo 
esprimono solo 
interessi parziali 
e sono incapaci 
di guardare 
ai futuro? 

E che cos’è 

oggi una coscienza 

comunista? 
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Ormai anche in Itaiia, 
" soprattutto fra i’intel- 
lettualità tecnica attiva a ii- 
veiii di dirigenza, e interes¬ 
sata alla grande program¬ 
mazione economica, sociale 
e istituzionale, affiorano e si 
propagano posizioni del tipo 
di quelle che qui subito, 
schematicamente, mi provo 
a descrivere. Si osserva che 
la crescita numerica della 
nostra specie sta per farsi 
sproporzionata alle poten¬ 
zialità finite che il pianeta ha 
di ospitarci. Si osserva insie¬ 
me che lo sviluppo delia no¬ 
stra civiltà si basa su un uso 
imprevidente e Invadente 
dell’ambiente naturale, su 
consumi dissipativi, su enor¬ 
mi investimenti di guerra; e 
pertanto rischia sempre più 
di spiazzare gli equilibri ab¬ 
bastanza precari e rigidi che, 
sui pianeta, fanno di una sot¬ 
tile fascia di terra e acqua e 
aria una biosfera. 

È diventata, si va a conclu¬ 
dere, questione primaria 
quella di riformare la qualità 
del nostro vivere in modo 
che risulti s&lvagtiarcato 
quell’universo piccolo e insi¬ 
curo. finito, che contiene le 
condizioni di possibilità del 
nostro sopravvivere. Gli uo¬ 
mini di ogni popolo e di ogni 
classe sono chiamati a distri¬ 
carsi dai bisogni particolari, 
e a guardare a una strategia, 
cioè a un governo del vivere, 
globale e comune, a una re¬ 
golazione del vivere ispirata 
ai bisogni della specie. Gli 
uomini, si rileva, possiedono 
ormai le capacità conosciti¬ 
ve, tecnologiche e produttive 
sufficienti a garantire il loro 
sopravvivere e anche un loro 
vivere meglio. Ciò che man¬ 
ca loro è una coscienza «ali’ 
altezza*, una *coscienza di 
specie*. Domina in loro la co¬ 
scienza di bisogni particola¬ 
ri, dei bisogni di individuo, di 
corporazione, di classe, di 
nazionalità. E i movimenti 
politici, i movimenti che di¬ 
rigono le diverse società, si 
sottolinea, sono in genere 
appiattiti su questa coscien¬ 
za particolare; hanno strate¬ 
gie solo o eminentemente 
particolari. Anche 1 movi¬ 
menti più rivoluzionari, 
quelli comunisti, si riducono 
a impegnare gli uomini, si 
dice, in sterili e costose lotte 
particolari, di classe. Non ca¬ 
piscono ciò che per gii uomi¬ 
ni è diventato questione pri¬ 
maria; non si collocano «ali’ 
altezza*. Sono movimenti 1- 
nutill alla conservazione e 
all’avanzamento della no¬ 
stra specie. 

Un prontuario lucido di 
queste posizioni si può legge¬ 
re nel recente volume «Cento 
pagine per l’avvenire* (Mon¬ 
dadori 1981) di Aurelio Pec- 
cel. È il presidente e l’anima¬ 
tore di quel gruppo di studio¬ 
si di diversi paesi e di diverse 
spieclallzzazioni che è noto 
come Club di Roma, e che, 
fondato nel 1968, si dedica a 
suscitare attenzione per i li¬ 
miti imposti al nostro svi¬ 
luppo dal limiti della biosfe¬ 
ra e per ia conseguente ne¬ 
cessità, su scala planetaria, 
di una razionalizzazione del 
nostro vivere. Non sarebbe l- 
nopportuno insistere sulla 
rilevanza che hanno t pro¬ 
blemi di tutela del nostro 
«habitat*, o sulla rilevanza 
ancora Inadeguata che essi 
trovano nella cultura del 
movimenti comunisti. Vor¬ 
rei però fermarmi, come la 
descrizione tracciata lascia 
capire, sulla valutazione che, 
dentro le posizioni indicate, 
si inclina a dare del comuni¬ 
Smo. Noi esortiamo gii uomi¬ 
ni a portare di più nelle so¬ 
cietà elementi di comuni¬ 
Smo. Qui Invece li si esorta 
ad assumere una «coscienza 
di specie*, e a deporre la «co¬ 
scienza comunista*, che non 
serve. Credo che non si possa 
non replicare, e che almeno 
due osservazioni siano ne¬ 
cessarie. 

O ln queste posizioni, è 
motivo ricorrente regi¬ 
strare e lamentare difficoltà 
grandi, condizioni di possibi¬ 


lità immature, a che gli uo¬ 
mini, nella loro coscienza e 
azione, pongano in primo 
piano 1 bisogni generali o 
della specie. E a queste diffi¬ 
coltà, si suggerisce, anche 1 
movimenti comunisti hanno 
contribuito e contribuiscono 
privilegiando l’obbietivo 
sbagliato del comuniSmo, di 
una trasformazione sociale 
conforme, si rimarca, ai soli 
interessi particolari di deter¬ 
minati gruppi. Ebbene, a 
mio avviso, tali difficoltà so¬ 
no sì imputabili anche ai 
movimenti comunisti: ma 
non perché questi guardano 
a un obbiettivo sbagliato, co¬ 
sì marcatamente di parte o 
particolare, bensì perché non 
sono ancora riusciti in nes¬ 
suna società a tradurre in e- 
sistenza contenuti cospicui 
del loro obbiettivo. 

Si consideri un solo aspet¬ 
to. Attuare elementi non tra¬ 
scurabili di comuniSmo si¬ 
gnifica, accanto ad altro, ac¬ 
canto ad altre cose anche più 
generali, che i differenti 
strati della società non vivo¬ 
no più squilibri gravi di libe¬ 
razione. Ipotizziamo che 
questi elementi si diano. I bi¬ 
sogni della specie disporreb¬ 
bero delle condizioni di pos¬ 
sibilità probabilmente otti¬ 
mali per essere percepiti e af¬ 
frontati; non ci sarebbe, a re¬ 
sistere, la forza aspra dei bi¬ 
sogni particolari troppo sod¬ 
disfatti o troppo insoddisfat¬ 
ti. Si aprirebbero palesemen¬ 
te spazi larghi alla coscienza 
dei problemi della specie e al¬ 
l’azione per il loro risolvi¬ 
mento. Dunque, non la pre¬ 
senza inutile dei movimenti 
comunisti, ma la loro pre¬ 
senza poco efficace è da de¬ 
plorare. L’intellettualità tec¬ 
nica che viene coagulandosi 
intorno alle posizioni di cui 
parliamo può essere certo 
tentata a supporre che, per 
spianare il terreno a una 
strategia della specie, sia 
sufficiente un semplice ri¬ 
cambio interno alle classi 
dominanti, il semplice tra- 
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sferimento del potere agli 
strati di queste più efficienti, 
razionalistici, modernizzan¬ 
ti. Siamo però in società in 
cui le masse contano ormai 
così tanto: è ragionevole re¬ 
putare che basti una domi¬ 
nanza illuminata per avviare 
seriamente un generale 
reimpianto del nostro vive¬ 
re? 

O Una strategia per l’av¬ 
venire della specie non 
postula solo di premunire le 
condizioni del suo affermar¬ 
si; postula anche di avere og¬ 
gi un suo supporto sociale 
ampio, un suo soggetto por¬ 
tatore di massa. 

Ora, abbiamo davanti, in 
ogni società, questo fatto: gli 
uomini delle grandi masse 
vivono nell’oppressione o 
nello svantag^o, nella disu¬ 
guaglianza. Si sono dati e si 
daranno verosimilmente 
sempre più, anche se in modi 
e linguaggi dissimili, una 
«coscienza comunista*, radi¬ 
cata in questo loro vivere che 
è un mancare e un subire. 
Come farli essere soggetti 
per la specie? All’interno del¬ 
ie posizioni descritte, si di¬ 
chiara che la «coscienza co¬ 
munista* è di classe o di na¬ 
zionalità, particolare; e che 
l’imperativo divenuto pri¬ 
mario dei bisogni della spe¬ 
cie la rende sorpassata. Si 
raccomanda agli uomini del¬ 
le masse di acquisire sensibi¬ 
lità ai valori non loro propri, 
ma delia specie, planetari. 
Rinuncino a sé, a un loro 
presente più liberato, e cari¬ 


chino su di sé gli interessi 
della collettività umana tut¬ 
ta. Come si sa, la storia degli 
uomini delle masse è in va¬ 
sta misura una storia di as¬ 
sunzioni di interessi più ge¬ 
nerali o apparentemente più 
generali dei loro. È in vasta 
misura una storia di genero¬ 
sità e di ingenuità. Ma per¬ 
ché indurre questi uomini a 
stare ancora a questa tradi¬ 
zione? Perché non cercare 
una connessione fra la stra¬ 
tegia della fuoriuscita dalia 
disuguaglianza e quella del¬ 
l’assicurazione delle condi-. 
zlonl del sopravvivere e di un 
vivere meglio? 

L’intellettualità tecnica 
che ha percezione di questa 
strategia avrebbepresso gii 
uomini delle masse udienza 
e forza persuasiva maggiori, 
se si affiancasse a loro nel 
domandare momenti di tra¬ 
sformazione comunista. 

O Ritengo, in generale, 
che dobbiamo moltipli¬ 
care l nostri sforzi, già gran¬ 
di, diretti a fare sì che la «co¬ 
scienza comunista* sia non 
solo una coscienza particola¬ 
re e neppure solo una co¬ 
scienza di liberazione, ma la 
coscienza di tutto ciò che per 
noi, anche a lungo termine, è 
diritto e dovere, per mettere 
in essere un nostro vivere più 
umano. In concreto, sottoli¬ 
neo di ritenere che fra i com¬ 
piti principali della «coscien¬ 
za comunista* si collochi be¬ 
ne in vista quello di incorpo¬ 
rare in questa sua complessi¬ 


va strategia trasformatrice 
elementi di strategia per la 
specie. Perciò dobbiamo sa¬ 
pere ascoltare e meditare le 
analisi e le proposte che in 
merito a ciò vengono dall’in¬ 
tellettualità tecnica e da altri 
settori, di base e di vertice, 
delle società. 

Non ci può però sfuggire 
che in taluni di questi settori 
si conviene che il comuni¬ 
Smo non serva a porre pre¬ 
messe per la strategia della 
specie. 

C’è dunque un divergere, 
un attrito fra componenti 
qualificate deirintellettuali- 
tà e noi. Che fare? Non ha 
senso occultarlo, fingere che 
non ci sia. Ma non ha senso 
anche lasciarlo essere così 
com’è. Cioè non ha senso 
che, da una parte, ci si limiti 
a sostenere che la nostra 
prospettiva è particolare e 
arcaica; e che, da un'altra 
parte, dalla nostra, ci si limi¬ 
ti a sostenere che le cose non 
stanno così. CI unisce l’inte¬ 
resse per gli interessi degli 
uomini. Proviamo a discu¬ 
terne insieme. Abbiamo, noi, 
molto da imparare dalle no¬ 
stre società, dai nostri ceti 
intellettuali; non si rifiuti di 
potere imparare qualcosa da 
noi, dal nostro stare con gli 
uomini delle masse. L’ob- 
biettivo difficile di trasfor¬ 
mare in avanti il nostro vive¬ 
re richiede che le forze che lo 
vogliono non stiano nella 
dissociazione. 

Aldo Zanardo 


Cosa produrrà nelle società moderne Fingresso dell’informatica? 
L’Istituto Gramsci cerca di rispondere con un corso di nove lezioni 

Se si parla con le macchine 


Per il secondo anno conse¬ 
cutivo l’Istituto Gramsci or¬ 
ganizza a Roma un ciclo dì 
seminari sulla Scienza. Il ci¬ 
clo di quest’anno, che inizia 
il 28 gennaio e prosegue sino 
al 16 aprile, ha come tema 
«Le Scienze dell’informazio¬ 
ne- che, nell’ambito delle 
scienze matematiche, fisi¬ 
che e naturali, rappresenta¬ 
no i! capitolo più recente 
della conoscenza. 

È bene infatti ricordare 
che l’informazione ricevuta 
in forma visiva, acustica, 
tattile e olfattiva, è sempre 
stata il bene più prezioso 
deH’uomo. perché solo attra¬ 
verso la sua acquisizione e- 
gli ha potuto sopravvivere 
(mangiare e riprodursi) e a- 
limentare il proprio cervello 
per sviluppare l’intelligen¬ 
za. Ma finché l’informazio¬ 
ne ha avuto questa funzione 
per cosi dire «naturale* l’uo¬ 
mo non si è neppure accorto 
della sua importanza. L’ha 
scoperta invece quando lo 
sviluppo delle società mo¬ 
derne ha prodotto sistemi 
socio-economici sempre più 
complessi, dove macchine 
ed uomini si scambiano in¬ 
formazioni per farli funzio¬ 
nare e traggono dal loro 
funzionamento informazio¬ 
ni per poterli governare. 

Si è giunti così ai nostri 

S omi in cui alia base degli 
fipetuosi processi di ri¬ 
strutturazione economica 
sta una nuova rivoluzione 
scientifica e tecnologica che 


tende ad introdurre quote 
crescenti di strutture infor¬ 
matiche nei processi produt¬ 
tivi e amministrativi, nell’ 
organizzazione della produ¬ 
zione e negli stessi prodotti, 
neH’organizzazione, nella 
trasmissione e nel reperi¬ 
mento delle conoscenze sot¬ 
to ogni forma, spingendo 
nella direzione di un ampio 
e crescente processo di infor¬ 
matizzazione delia società. 

La presa di coscienza che 
uno degli strumenti princi¬ 
pali per il governo e il fun¬ 
zionamento delle società e- 
volute della nostra epoca è 
l’informazione, ha spinto al¬ 
lo studio dei fenomeni empi¬ 
rici associati a processi in¬ 
formativi quali la genera¬ 
zione, l’acquisizione, la tra¬ 
smissione, la manipolazio¬ 
ne, l’elaborazione, la memo¬ 
rizzazione e il reperimento 
dell’informazione. Ma lo 


studio di questi processi si è 
effettivamente sviluppato 
solo dopo la seconda guerra 
mondiale, quando lo svilup¬ 
po industriale ha posto la 
necessità di risolvere proble¬ 
mi molto concreti come 
quelli relativi alla riprodu¬ 
zione a distanza dell’infor- 
mazione ed alla sua elabora¬ 
zione tramite macchine. 

Così l’esigenza di massi¬ 
mizzare l’efficienza della 
trasmissione di messaggi ha 
spinto Shannon a inventare 
la -teoria dell’informazio¬ 
ne-, mentre la necessità di 
eseguire calcoli sempre più 
complessi o di elaborare 
grandi masse di dati in tem¬ 
po utile ha determinato la 
nascita di una serie di disci¬ 
pline, raggruppate nel- 
i’-informatica», che studia¬ 
no le macchine ed i metodi 
per elaborare l’informazio¬ 
ne. Infine, l’esigenza più ge¬ 
nerale di dominare il fun- 


Il calendario dei seminari 

Ecco l’elenco completo dei 9 seminari che si terranno a! 
Gramsci: Ugo Montanari, Introduzione alle scienze delVinfor- 
mozione (28 gennaio); Corrado Bohm. Segni ed attrazioni in 
informatica (4 febbraio); Eugenio Morreale. L'organizzazione 
ed il reperimento automatico dell'informazione (11 febbraio); 
Giuliano Toraldo di Francia, Contenuti informazionali della 
fisica (18 febbraio); Alfonso M. Liquori, Le macromolecole co^ 
me deposito di informazione, codici chimici e codici biologici 
(25 febbraio); Antonio Borsellino, Il cervello come creatore di 
modelli operativi (19 marzo); Tbllio De Mauro. Linguaggio ed 
informazione (26 marzo); Vittorio Somenzi, Epistemologia e 
informazione (2 aprile); Gicrgio Ttcce, Dalle scienze dell'infor¬ 
mazione all'informazione sulle scienze (16 aprile). 


zionamento dei sistemi com¬ 
plessi ha promosso nello 
stesso periodo, con lo svilup¬ 
parsi della -cibernetica-, lo 
studio dei processi informa¬ 
tivi relativi al comando e al 
controllo del comportamen¬ 
to degli uomini e delle mac¬ 
chine. 

Nascono in questo modo e 
si estendono rapidamente 
una serie di ricerche che 
hanno come obiettivo com¬ 
plesso l’indagine dei feno¬ 
meni associati ai processi in¬ 
formativi, ma che si svilup¬ 
pano ciascuna in contesti e 
con motivazioni molto di¬ 
versi. Mentre ad esempio la 
teoria deH’informazione, 
che è tipicamente matema¬ 
tica, indaga su fenomeni 
sintattici dei processi infor¬ 
mativi e si sviluppa nel con¬ 
testo deH’ingegnerìa. in re¬ 
lazione al progetto dei di$p<v 
sitivi di comunicazione, me¬ 
todi e teorie legati ai conte¬ 
nuti semantici dell’informa¬ 
zione sorgono in contesti tra 
loro diversi quali ad esempio 
la comunicazione uomo- 
macchina o la diffusione e il 
recupero delle conoscenze. 
In altre parole nascono e si 
sviluppano alcune scienze, 
chiamate appunto le Scien¬ 
ze deH’informazione, di cui i 
metodi e le teorìe vengono 
anche impiegati per indaga¬ 
re in campi, come quelli del¬ 
la fisica e della biologia, do¬ 
ve l’informazione svolge un 
ruolo primario e specifico. 

G. Battista Gerace 
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Ripensando alla storia 
dei blocchi militari / 3 



.Helsinki, luglio '73: i ministri degli Esteri di 34 paesi posano durante la Conferenza 

El’SPD 
sì insinuò tra 
ì due giganti 

L’Europa tenta di imporre la propria autonomia 
tra i «salti» minacciosi della strategia Usa 
e l’accresciuta politica di potenza sovietica 


•Parla con fermezza e porta un bastone 
piccolo»: così, capovolgendo una celebre ri¬ 
cetta di Teddy Roosevelt per la gestione dei 
rapporti con l’America latina (tParla piano 
e porta un grosso bastone») un diffuso set¬ 
timanale statunitense riassumeva le fru¬ 
strazioni dell’amministrazione Reagan di¬ 
nanzi alla riluttanza degli alleati europei a 
una politica che •punisca» l’URSS per il 
ruolo avuto nella gestazione del colpo mili¬ 
tare in Polonia. Frustrazioni che si sono 
manifestate in forme anche grossolane, co¬ 
me In occasione della visita del cancelliere 
Schmldt negli Stati Uniti e, più recente¬ 
mente, nelle reazioni all’atteggiamento as¬ 
sunto dalla Grecia al vertice atlantico sul 
problema delle sanzioni. 

Proprio l’immagine di quel titolo può 
servire, se si mette da parte il suo sarcasmo 
recriminatorip, per mettere a fuoco l’espe- 
rien^ fealè della politica atlantica e i suoi 
dilemmi. In effetti, il •bastone» della NÀTO 
è tutt’altro che piccolo, se si pensa alle armi 
nucleari e agli stessi arsenali convenziona¬ 
li; al contrario, è troppo grande per poter 
essere effettivamente adoperato, anche 
perché l’altra parte dispone di •bastoni» e- 
quivalenti. Il ricorso a strumenti coercitivi 
di altro tipo, come le sanzioni, non è un’al¬ 
ternativa efficace, perché si risolverebbe in 
un danno per i promotori. 

Neppure un apostolo della •fermezza», 
quale è Reagan, può dunque eludere il con¬ 
fronto con una realtà che, come si è già 
visto, non si basa tanto sugli accordi di 
Yalta quanto sulla fine del monopolio nu¬ 
cleare, e, con esso, del •roll back». Eisenho- 
wer e Johnson ne a vevano preso atto allor¬ 
ché, dinanzi all’intervento in Ungheria, nel 
’56, e a quello In Cecoslovacchia, nel ’68, si 
erano trincerati in una reazione puramen¬ 
te verbale. La sostanza degli atteggiamenti 
rimase la stessa con Nixon. Sotto Ford, 
Kìsslnger andò anche oltre, dando alla pre¬ 
sa d’atto la forma di quella che, dal nome di 
uno dei consiglieri di Kissinger, si sarebbe 
chiamata la •dottrina Sonnenfeldt»: dal 
momento che l’URSS ita ormai emergendo 
come •una superpotenza globale». Tunica 
via per realizzare le aspirazioni dei paesi 
dell’Est alla loro Identità e alTlndipenden- 
za è nello sviluppo di •un rapporto più na¬ 
turale e organico» alTintemo del legame 
geopolitica con la potenza dominante. Il 
rovescio della medaglia era il rilancio della 
preclusione contro i partiti comunisti dell’ 
occidente. 

Non è senza significato che a .sottolinea¬ 
re In modo quasi programmatico 11 rifiuto 
del blocchi come fgabbìe» livellatrici di ve¬ 
dute e volontà diverse sla stato, a Bruxel¬ 
les, 11 rappresentante del primo governo 
che la sinistra sia riuscita a imporre attra¬ 
verso Ubere elezioni In un paese come la 
Grecia, la cui Intera storia del dopoguerra è 
stata marcata dall’aperto e pesante inter¬ 
vento militare del •progenitori» britannici e 
americani delTalIeanza atlantica, nel lon¬ 
tano 1946-47, e che ancora nel ’SS-TS dovet¬ 
te subire la dittatura dei colonnelli. Impo¬ 
sta nel quadro di un Intrigo ordito al verti¬ 
ce dello Stato-guida americano. 

Ma quello della Grecia è un caso a parte. 
Ben più rappresentativa delle Istanze che 
la resistenza degli europei alle sanzioni ri¬ 
flette è la posizione espressa dal cancelliere 
tedesco-occidentale Schmldt, a nome di un 
governo a maggioranza socialdemocratica. 
Infatti, quel governo, le cui motivazioni nel 
guardare alle vicende della Polonia non so¬ 
no sospette, come quelle delTamministra- 
zlone Reagan, di strumentalismo, e per il 
quale l’appartenenza all’alleanza atlantica 
è indubbiamente essenziale, è al tempo 
stesso assertore della sola prescrizione effi¬ 
cace per affron tare i confi! tti solleva ti dalla 
crisi del tmodello» nel paesi dell’Est: la di¬ 
stensione. 

È una prescrizione che può apparire fuor 
di sintonia, e perfino controindicata, nel 
momento In cui l’esigenza più generalmen¬ 
te sentita è quella di sottolineare Tlnam- 
mlssìbllità di un metodo, la sua condanna, 
la richiesta di inverUre la rotta. A questa 
obbiezione, I tedeschi ribattono che, men¬ 
tre quella proposta da Reagan è una strada 
sbarrata, a meno che non si veda come 
sbocco possibile il cedere la parola al *gros- 
si bastoni», e percorrerla vuol dire nell’uno 
e a maggior ragione nell’altro caso ritro¬ 
varsi tutti perdenti, quella da loro indicata 
è Tunica che comporti — consentendo di 
sciogliere 11 nodo stretto tra esigenze str«- 
teglche delTURSS e assetti In temi del paesi 
delTEst membri del suo blocco — Il paga¬ 


mento da parte sovietica di un tprezzo» a 
vantaggio delle istanze riformatrlci del si¬ 
stema post-staliniano. Il processo di rinno¬ 
vamento che si è delineato in Polonia fino 
al colpo di Jaruzelski, argomenta Horst E- 
hmke, tsarebbe stato impensabile senza la 
distensione». 

A favore della tesi della SPD c’è dunque 
l’esito dell’esperienza pratica. I risultati 
della •Ostpolitik», in primo luogo. Ma an¬ 
che i risultati di quella conferenza sulla si¬ 
curezza e sulla cooperazione in Europa che, 
avviata nel luglio del ’73 a Helsinki, nelle 
favorevoli circostanze create dagli accordi 
raggiunti Tanno prima tra Stati Uniti e 
URSS sul SALT-1 e con la partecipazione 
di trentadue Stati europei dei due blocchi, 
neutrali o •non allineati», oltre che. degli' 
Stati Uniti e del Canada, e proseguita quin¬ 
di a Ginevra, si è conclusa con là convoca¬ 
zione, nella capitale finlandese, d! uh verti¬ 
ce di tutti 1 partecipanti e con la firma, il J" 
agosto del 75, di un fAtto» considerato co¬ 
me il primo passo nel processo di supera¬ 
mento della divisione delTEuropa. 

Quella conferenza dalla sigla astrusa 0a 
CSCE) e quell’Atto fitto di dichiarazioni su 
•principi» da mettere in pratica poterono 
sembrare a qualcuno marginali rispetto a 
trattative e accordi come quelli per la fine 
dell’intervento americano nel Vietnam, o 
alla concretissima aritmetica dei missili su 
cui si concentrava l’attenzione in quegli 
anni. In realtà si compiva allora il primo 
tentativo di portare a una sintesi le due 
grandi vertenze rimaste aperte dopo Yalta: 
da un lato, la ratifica, da parte dell’Occi¬ 
dente, delle frontiere e degli assetti territo¬ 
riali usciti dalla seconda guerra mondiale e 
la rinuncia all’uso della forza per modifi¬ 
carli; dall’altro, un impegno delTURSS e 
del suo sistema al rispetto del principi di 
sovranità, di eguaglianza e non interferen¬ 
za, nonché dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali, riconosciuti non solo nel lo¬ 
ro valore intrinseco ma anche come •fatto¬ 
ri dì pace». 

Come si arrivava a questa sintesi? Una 
trattativa europea che sfociasse in un e- 
splicito ripudio del •coll back» era stata per 
anni, in particolare tra li ’53 eli ’58 e nella 
seconda metà del sessanta, tra gli obiettivi 
di fondo della diplomazia sovietica. Pro¬ 
prio gli accordi n^ozlati nel quadro della 
•Ostpolitik», d’altra parte, avevano contro¬ 
bilanciato, almeno per quanto riguarda gli 
scambi con l’Occidente, le nuove tendenze 
restrittive prevalse, dopo II decennio kru- 
scloviano, per quanto riguarda gli altri te¬ 
mi. Anche nella discussione a Ginevra e a 
Helsinki i sovietici, vivamente interessati 
■ alla parte che rappresentava II loro •avere», 
si erano sforzati di limitare al massimo le 
concessioni sul terreno dei diritti e delle 
libertà politiche. Tanto più significativa 
era perciò Tacqulsìzione nell’Atto finale di 
formulazioni chiare e nette su tutte le que¬ 
stioni. 

C’è da chiedersi se I sovietici e altri paesi 
delTEst non avessero acconsentito a sotto¬ 
scrivere quelle formulazioni riservandosi 
di dame, nella pratica, una •interpretazio¬ 
ne» vanificante. È quanto è avvenuto, in 
linea di fatto, nell’URSS, In Polonia e altro¬ 
ve, nel rapporto tra I gruppi dirìgenti e gli 
esponenti del •dissenso»; In particolare nel¬ 
la Cecoslovacchia •normalizzata», dove gli 
uomini del grande moto di rinnovamento 
stroncato nel ’68 hanno inutilmente cerca¬ 
to di richiamarsi a quegli impegni per fare 
argine alle misure repressive e ristabilire 
una dialettica politica. È così chela verifica 
prevista nel •sèguiti» della CSCE — a Bel¬ 
grado prima e poi a Madrid — è andata a 
vuoto e che lo slancio iniziale per Tellmlna- 
zlone del fossato tra le due Europe è venuto 
meno. 

È difficile, comunque, evitare la conclu¬ 
sione che Tinadempienza sul terreno con¬ 
cordato a Helsinki ha rappresentato un du¬ 
plice rovescio: per gli sforzi di pace In un ’a- 
rea decisiva non meno che perla Immagine 
del socialismo. Se è vero. Infatti, che nessu¬ 
no Stato può superare certi limiti nel soste¬ 
nere diritti di libertà sul territorio altrui, è 
vero anche che violare quel diritti vuol dire 
minare le basi stesse del consenM pubblico 
e una riconciliazione tra I due blocchi. Il 
rilancio di questa prospettiva come obietti¬ 
vo politico concreto richiede dunque nuove 
parole d’ordine e nuove coerenze. 

Ennio Polito 

(Fine — 1 precedenti articoli sono stati pub- 
blicoti il 22 e 26 gennaio). 


Il Saggiatore 




«Biblioteca delle Silerchie» t;:;!; 

iViarìna Cvetaeva :‘X‘ 

IL RACCONTO fx 

DI SONECKA I:::;: 


La prima traduzione di un X 
capolavoro narrativo degli v 
inizi del secolo. □ L. 7.000 X 

I « 

• • 
< • 

Oscar Wilde x 
IL RITRAHO X 
Di Mr. W. H. X 

r* 

In un paradossale racconto a X 
scatole cinesi, un enigma della X 
vita di Shakespeare. □ L. 6.000 :•! 


Imminenti 

Anna Achmatova 
LE ROSE DI 
MODIGLIANI 

La prima raccolta dei saggi 
e delle memorie 
letterarie della Achmatova. 

Franz Kafka 
LEHERAAL PADRE 

Una lettera sconvolgente 
che la madre di Kafka 
decise di non consegnare... 



«Politeama» I 

Vittorio Gassman 

OTELLO 

di Shakespeare 

versione e introduzione > 

I testi dello spettacolo con cui > 
Gassman ritorna sulle scene. *1 
L. 6.000 > 

Michele Serra 
GIORGIO GABER 
LA CANZONE 
A TEATRO 

La storia di un autore che riesce a I* 
essere sempre nuovo. □ L. 6.000 > 

Imminenti 

Carmelo Bene 
LA VOCE DI NARCISO x 

a cura d- Scrg'O Coioinba I- 

Umori. invettive, pensieri su come 
SI debba - distare il teatro -. -I- 

Ugo Gregoretti 
VIAGGIO A GOLDONIA X 

Dr prossima programmazione, uno X 
degli sceneggiati intelligenti ed v 
estrosi per cut l'autore va famoso. X 


■ Collezione -Catalogo» XvXXX 

J.W. Goethe x-xx:^ 
LA TEORIA 
DEI COLORI 

lr.tfOuuz.one C- G C Argan vXvXv 
L 15 000 vX'x'X 

Erich Fromm x:^:-x 
L’ARTE D AMARE 

L 6 000 ♦x-x-x-; 

Elio Vittorini 

LE DUE TENSIONI Sx# 

Appunti per nni ideologia .v.v.v.* 
della lelteratara vX-X*X 

a cura a, Dan:» ise 'a X*X*Xv 

con una nota d Ita o Ca\ no •XvXvI 
e un ireefve.To c. Enao Go no X'X'Xv 
L 12 000 vX-X-X 

S?MtfvÌn£Mll 

Lytton Strachey cxjxi§ 
LA REGINA x-:xxx 
VinORIA 

Con IO saggio v.v.v.v 

di Virginia Woolt XvXvI* 

C. Lévi-Strauss 
TRISTI TROPICI 

30 fotograf e e 70 rPsegni XvXvX 


;.v.v.v. 


Il Saggiatore 
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Uanalisi del fenomeno eversivo e alcuni sviluppi inediti che emergono dalle inchieste 


Perché nelle Br 
c'è lo scontro tra 
«movimentisti» e 
«militaristi» 

Uno studio della Sezione Problemi dello 
Stato del PCI sugli ultimi documenti 

ROMA — Ma che cosa vuol dire «movimentisti» o «militari* 
sti»? Su che cosa le Brigate rosse sono divise? Chi sono e che 
cosa sostengono i due gruppi che da tempo si contrappon¬ 
gono all’interno della più grossa c pericolosa organizzazio¬ 
ne terroristica italiana? Assodato che i dissidi non riguar¬ 
dano l’impiego delle armi (l’uso degli omicidi e delle stragi 
come strumento di lotta politica non è mai stato messo in 
discussione) è importante cercare di rispondere a questi 
interrogativi, scavando oltre gli slogan delle due fazioni Br. 

Uno studio simile è stato compiuto dalla Sezione proble¬ 
mi dello Stato della Direzione del PCI. attraverso un’analisi 
comparata delle due diverse «risoluzioni strategiche» diffu¬ 
se — nel dicembre scorso — dai brigatisti cosiddetti «movi¬ 
mentisti» (che facevano capo al professor Senzani, arresta¬ 
to recentemente) c dai «militaristi» (che sono i protagonisti 
del sequestro Dozier). Per comprendere meglio la composi¬ 
zione degli schieramenti, diciamo subito che l’ala «movi¬ 
mentista» delle Br è quella che ha più assimilato le teorie 
dell’Autonomia e che è composta in gran parte proprio da 
ex autonomi o comunque terroristi provenienti da altre 
formazioni minori. Sintetizziamo l’analisi contenuta nello 
studio del PCI. 

I «movimentisti» tendono a porre in termini ravvicinati 
le scadenze politico-strategiche «risolutive». Questi brigati¬ 
sti affermano che ognuno dei due blocchi di potere mon¬ 
diali (NATO e Patto di Varsavia) si prepara ad aggredire 
l’altro. Lo scenario delio scontro «per una nuova Yalta a 
mano armata» è l’Europa. Ma «a dispetto di chi sostiene 
che la tendenza alla guerra è prevalente su quella della 
rivoluzione, noi sosteniamo il contrario: la rivoluzione è la 
tendenza principale nell’epoca dell’imperialismo moren¬ 
te»; cioè «la rivoluzione impedisce la guerra imperialista». 
Quanto alla situazione italiana, i «movimentisti» sostengo¬ 
no che lo Stato si trasforma in «banda armata», si realizza 
la «esecutivizzazionc totale», «per il mantenimento forzoso 
dei rapporti di produzione capitalistici»; e intanto «le ragio¬ 
ni della rivoluzione, i motivi sociali della lotta di classe 
sopravanzano quelli della controrivoluzione», per cui «oggi 
è la controrivoluzione ad essere preventiva». 

A sostegno di questa tesi i «movimentisti» citano con toni 
trionfalistici le più clamorose imprese delle Br dal caso 
Moro (compreso) in poi. Insomma questa fazione sembra 
voler dimostrare che è scattata l’ora per qualche salto deci¬ 
sivo nell’attuazione del progetto eversivo. Ancora sulla si¬ 
tuazione italiana, i «movimentisti» vedono nella DC il «vet¬ 
tore principale» della «metamorfosi dell’esecutivo» ma si 
compiacciono affermando che questo partito è stato fatto 
«vacillare» con il sequestro di Ciro Cirillo (la DC ha «dovuto 
trattare unilateralmente e preventivamente»); a Craxi 
vengono rivolte le accuse di «gangsterismo» e di «amerika* 
nismo»; il PCI viene considerato «irrimediabilmente ta¬ 
gliato fuori dai disegni di rifondazione dello Stato» e quindi 
relegato al ruolo «ridimensionato» di «cane da guardia del 
proletariato», mentre si precisa che si intende attaccare i 
comunisti con una incisiva «iniziativa politico-militare». 

E passiamo ai cosiddetti «militaristi», o «ortodossi» delle 
Br. Essi sembrano collocare l’evolversi della strategia terro- 
rì.stica in tempi lunghi, in rapporto con le tensioni di una 
crisi intemazionale che tenderebbe — secondo loro — a 
precipitare inevitabilmente verso la guerra. Questa fazione 
afferma che oggi sì creano le condizioni per im «fronte 
comune contro ogni imperialismo», che occorre far nascere 
la guerriglia nei paesi di capitalismo avanzato per dare la 
possibilità ai popoli del terzo mondo di «sganciarsi dalle 
influenze e dal dominio di uno dei due imperialismi in 
lotta contro l’altro». Ma gli «ortodossi» aggiungono che in 
Italia, per via della «posizione geopolitica» di questo paese, 
«nemico comune è l’imperialismo americano». 

Per quanto riguarda i giudizi sullo «scontro interno», il 
documento «militarista» appare più cauto rispetto all’altro, 
quasi che il disegno fosse quello di mettere in rapporto le 
azioni terroristiche con una previsione di spostamenti di 
massa verso la lotta armata in buona misura dipendenti 
dai tempi deli’incalzare della crisi. Non vengono usate defi¬ 
nizioni drastiche come quelle dei «movimentisti» (tipo lo 
Stato si trasforma in «banda armata»), ma si continua a 
parlare di «controrivoluzione preventiva» portata avanti 
anche attraverso la divisione tra occupati e disoccupati. 
Secondo questa fazione la debolezza dell’esecutivo in Italia 
porterebl^ i partiti a «candidarsi come servi privilegiati 
dell’imperialismo», ruolo che viene attribuito innanzitutto 
al PSI. Il PCI, dicono sempre i «militaristi», è attanagliato 
da diversi «livelli di contraddizioni». 

Diverse analisi, per diverse conclusioni sul piano strate- 
gico-organizzativo. I «movimentisti» attribuiscono valore 
decisivo a programmi politici «concretamente riferiti ai 
bisogni immediati del proletariato metropolitano» e punta¬ 
no alla costruzione immediata del «partito guerriglia». I 
«militaristi», invece, accusano gli altri di «avventurismo di 
sinistra», affermano che non bisogna confondere partito e 
movimento, poiché la costruzione del primo «procede e si 
compenetra con il processo di organizzazione delie masse 
sui terreno della lotta armata». 



Due degli arrestati per il traffico di stupefacenti, il terrorista 
Raffaele Reggio (a sinistra) e Yilmez Ahmed 


Terrorista uno dei boss 
della droga arrestato 
con altri 37 a Milano 

Raffaele Reggio ricercato da tre anni dalla Digos: è stato catturato a Milano a capo di 
una grossa gang di spacciatori di stupefacenti - ^inchiesta era partita da Verona 


La legge sui «pentiti» 
forse si approva oggi 


ROMA — Soltanto oggi l’as¬ 
semblea del Senato potrà ap¬ 
provare Il disegno di legge 
sul terroristi pentiti. Ieri se¬ 
ra, infatti, governo e gruppi 
di maggioranza, prima che si 
passasse agli esami degli ar¬ 
ticoli, hanno chiesto un nuo¬ 
vo rinvio per tentare di tro¬ 
vare in queste ore un accordo 
al loro interno. Permangono 
evidentemente ancora per¬ 
plessità sulle risposte da for¬ 
nire alle questioni poste dai 
senatori comunisti con la 
presentazione di pochi ma 
fondati emendamenti. 

Il ministro della Giustizia 
delio Darida, concludendo 
)a discussione generale, ave¬ 
va dichiarato la disponibilità 
del governo «a qualche ulte¬ 


riore aggiustamento» che 
non dovrebbe però intaccare 
l’impianto generale e i punti 
fondamentali del provvedi¬ 
mento. Due fondamental¬ 
mente le questioni poste dai 
senatori comunisti: limitare 
la previsione di non punibili¬ 
tà soltanto a quei terroristi 
che non si sono macchiati di 
reati di sangue, che si pre¬ 
sentano spontaneamente al¬ 
l’autorità giudiziaria, prima 
cioè dell’apertura di un pro- 
cedlrnento; differenziare in 
modo più marcato il tratta¬ 
mento per i terroristi pentiti 
e per quelli che si dissociano 
soltanto senza pierò collabo¬ 
rare con la giustizia, soprat¬ 
tutto in relazione alla possi¬ 
bilità di concessione della li¬ 
bertà condizionale. 


VERONA — Il nome di Raffae¬ 
le Reggio figurava da tre anni ai 
primi posti dei «bollettino dei 
ricercati per atti di terrorismo», 
come membro delle «Unità 
combattenti comuniste». È sta¬ 
to invece arrestato pochi giorni 
fa a Milano nella veste di capo 
di uno dei più grossi giri di dro¬ 
ga d’Italia. 

È stata un’operazione parti¬ 
ta da Verona a mettere fine alla 
sua carriera ed a scoprire, con¬ 
temporaneamente, una orga¬ 
nizzazione che da anni colloca 
sul mercato del Nord Italia de¬ 
cine di chili di eroina ogni setti¬ 
mana. Le indagini sono iniziate 
dallo scorso ottobre, quando la 
Mobile veronese ha individua¬ 
to una serie di piccoli spaccia¬ 
tori e «corrieri». Agenti li hanno 
pedinati, fotografati, intercet¬ 
tato le loro telefonate, d’intesa 
con la magistratura, con la poli¬ 
zia di altre città e con il «Narco- 
tic Bureau» americano. 

Il 22 gennaio l’operazione è 
scattata. Il p.m. Guido Papalia 
(lo stesso che sta guidanao le 
indagini sul rapimento di Do¬ 
zier) ha firmato 50 ordini di 
cattura per associazione a dé- 
linquere e traffico di stupefa¬ 
centi. IVentotto sono stati ese¬ 
guiti: contro sei cittadini turchi 
e 32 italiani (10 a Verona, 16 a 
Milano, gli altri a Vicenza, Bre¬ 
scia, Rovigo, Novara e Bolza¬ 
no); altre dodici persone sono 


ancora ricercate: 5 italiani, 5 
turchi, un greco ed un romeno. 
Nessuno fra gli arrestati è tossi¬ 
codipendente; fra di loro ci so¬ 
no un paio di «boss», mentre gli 
altri sono quasi tutti corrieri 
(gli stranieri) oppure grossisti 
di un certo rilievo, ciascuno per 
la propria zona (gli italiani). 

Il più importante è appunto 
Raffaele Reggio. Originario di 
Nicotera (Reggio Calabria), ha 
38 anni ed è formalmente inse¬ 
gnante di educazione fisica. La 
sua famiglia, secondo la polizia, 
è collegata alla ’ndrangheta. 
Assieme a Raffaele Reggio sono 
stati arrestati anche due suoi 
fratelli ed un cugino. 

Il nome di Reggio era balzato 
agli onori della cronaca nel giu¬ 
gno ’79, quando a Vescovio, vi¬ 
cino Rieti, fu scoperto il covo 
delle «Unità combattenti co¬ 
muniste», un gruppetto di ter¬ 
roristi laziali autori di omicidi e 
rapine e che ebbero parecchia 
risonanza ai tempi del rapi¬ 
mento Moro (fu opera loro, ad 
esempio, il falso comunicato 
che indicava il cadavere dello 
statista nelle acque del Iago 
della Duchessa). In parecchie 
carte del covo figurava il nome 
di Reggio. Alcuni pentiti lo de¬ 
scrissero come l’organizzatore 
di una rapina per «autofinan¬ 
ziamento», che fruttò un centi¬ 
naio di milioni, quella ai danni 
del Club Mediterranée di Isola 


Capo Rizzuto (proprio a due 
passi da Nicotera, il paese di 
Reggio). Da allora Reggio di¬ 
venne un ricercato. Si trasferì a 
Milano, con un nome falso; 
dott. Pasquale Gallo Bruno, 
docente di matematica, appar¬ 
tamento lussuoso in via Rom- 
bon 39, tre automobili a dispo¬ 
sizione, quattro gorilla sempre 
pronti a coprirgli le spalle. In¬ 
samma, un vero boss mafioso, 
che dirigeva il settore italiano 
di un enorme traffico interna¬ 
zionale di droga, che partiva 
prevalentemente da Istanbul, 
gestito da un’organizzazione lo¬ 
cale. La polizia ha individuato 
anche i canali di trrmsito degli 
stupefacenti che arrivavano in 
Italia: dalla Jugoslavia, in mac¬ 
chine con doppi fondi, e soprat¬ 
tutto tramite corrieri che vola¬ 
vano via Istanbul, Francoforte, 
Zurigo, Milano, su aerei di linea 
deH’Alitalia e dell’Air 'Ibrkish. 
Ma era in allestimento anche 
una nave, dotata di apparec¬ 
chiature per intercettare le co¬ 
municazioni radio della Finan¬ 
za; partenza da Atene con un 
carico di legumi, scalo ad Istan¬ 
bul per imbarcare l’eroina, ap¬ 
prodo finale in un porto italia¬ 
no. 

Ibtta la «merce» giungeva 
comunque a Raffaele Reggio, la 
cui organizzazione provvedeva 
anche alla raffinazione e ai pri¬ 


mi tagli. Nella casa del boss è 
stota inoltre trovata una serie 
di attrezzature che sembrano 
far parte di un laboratorio an¬ 
cora non individuato. Reggio 
pagava i fornitori in Turcnia, 
con bonifichi esclusivamente in 
dollari, che faceva acquistare in 
Svìzzera da un prestanome mi¬ 
lanese, proprietario di un’agen¬ 
zia immobiliare. Ma a quanto 
pare disponeva anche di una 
zecca clandestina:^ in casa di 
uno dei suoi gregari, il milanese 
Paolo Malara, sono stati trovati 
200.000 dollari falsi in biglietti 
da 100 ed altre 240 banconote 
contraffatte da 50.000 lire. 

La droga, ormai tagliata e ri¬ 
dotta in «Bustine», veniva smer¬ 
ciata nelle città del Nord; so¬ 
prattutto Verona. Ma «quanta» 
eroina? Qui le cifre, anche se 
imprecise, diventano impres¬ 
sionanti; l’unico dato certo ri¬ 
guarda due coniugi veronesi ar¬ 
restati, Giuseppe Lorenzi di 34 
anni e Cristina Zordan di 28 an¬ 
ni, «grossisti» di droga solo per 
alcuni quartieri di Verona e per 
la zona del Garda: si recavano 
tre volte la settimana dal Reg¬ 
gio ed ogni volta tornavano con 
tre-quattro chili di eroina. Solo 
loro, insomma, smerciavano 
quaranta chili di droga al mese, 
per un valore, al dettaglio, di 
circa 60 miliardi all’anno. 

Michele Sartori 


Drammatico appello di Mmeo Barbone in aula: 
«Dissociatevi, fermate la spirale della morte» 

Il terrorista pentito, capo del gruppo XXVIII marzo, responsabile dell’assassinio di Walter Tobagi, ha fatto un lungo racconto al 
processo di Milano contro le formazioni combattenti comuniste - Gli altri imputati, tra i quali Alunni, ascoltavano in silenzio 



MILANO — Mano Barbone durante la sua deposizione di ieri 
aH'udienza per il processo d'appello Alunni 


MILANO — «Mi rivolgo a chi è ancora, 
schiavo della ideologia della morte, a chi 
non ha il coraggio e la fermezza di rendere 
esplicita la propria dissociazione per un ri¬ 
torno alla ragione, alla pacificazione». Mar¬ 
co Barbone, seduto davanti ai giudici della 
Corte dì assise di appello, parla compri¬ 
mendo una visibile emozione, ma con de¬ 
terminazione. Nella gabbia degli imputati 
Corrado Alunni e gli altri trentuno giovani 
accusati per le Formazioni Comuniste 
Combattenti sono in assoluto silenzio. ■ 

«Lancio un appello — continua Barbone 
— tenendo conto anche delle degenerazio¬ 
ni recenti, sfociate in atti di cannibalismo, 
quali gli assassiniì di Roberto Peci e Gior¬ 
gio Soldati. Anche in nome della loro me¬ 
moria, lancio un appello per un ritorno ad 
una ragionevole dialettica civile. Fermare 
la spirale della morte è non solo un dovere 
umano, ma anche politico». 

In questo modo Barbone, ex-dirigente 
delle Formazioni Comuniste (Combattenti, 
cape poi della XXVIII Marzo, responsabile 
delrassassinio del giornalista Walter Toba¬ 
gi, ha cominciato il suo lungo racconto ai 
giudici. Barbone ha detto ai aver scelto, 
dopo Farresto, la strada della «collabora¬ 
zione e della diserzione», accogliendo la sol¬ 
lecitazione proveniente dalla ma^tratura, 
perché spinto soprattutto «dal doloroso jw- 
so degli ultimi tragici avvenimenti di cm io, 
con altri, mi sono reso responsabile con le 
azioni della XXVIII Marzo». 

A questo punto, quasi sollevato da un 
peso. Barbone, sollecitato dalle precise do¬ 
mande del sostituto procuratore generale 


Gerardo D’Ambrosio, ha cominciato ad en¬ 
trare nel merito della storia e della organiz¬ 
zazione del terrorismo milanese e lombar¬ 
do., 

E un racconto preciso, accurato: da Au¬ 
tonomia Operaia, nel 1976, scaturiscono, 
attorno aa alcune^ pubblicazioni, varie 
strutture sempre più organizzate: da «Sen¬ 
za tregua» e «Mai più senza fucile» fino al 
momento cruciale rappresentato dalla atti¬ 
vità della rivista «Rosso». Ed è «Rosso» che 
dà vita a due livelli: uno legale, l’altro clan¬ 
destino e compartimentoto: le Brigate Co¬ 
muniste. Le Brigate Comuniste si articola¬ 
no in una serie di segreterie o gruppi che sì 
occupano del territorio (responsaoile il me¬ 
dico Gianfranco Pancino), della fabbrica 
(Fabrizio), del logistico (Alunni e Ferrari), 
delle carceri (Fawocato Giovanni Cappelli, 
Laura Motto, Marocco). Sopra a tutti sta 
una Segreteria (Entrale (o Soggettivo): di 
essa fanno parte il professor Antonio Ne¬ 
gri, Pancino, ‘Tornei, Laura Motta, Maroc¬ 
co e Alunni: vi è un esecutivo, che traduce e 
realizza formato da Negri, Alunni, Mancini 
e altr», a rotazione. 

Dopo gli scontri di Bologna del 1977, nel 
momento in cui «le strutture di massa rag- 

Slungone il massimo peso», esplode, secon- 
o Barinone, lo scontra fra «i due volti» la¬ 
tenti dentro Forganizzazione eversiva. Da 
una parte chi «spingeva verso una pratica 
di massa» della violenza; dall’altra chi vole¬ 
va dare vita ad una struttura estremamen¬ 
te militarizzata, «con la separazione netta 
fra la funzione pubblica e quella clandesti¬ 
na». Fu a questo punto che «Rosso», la pub¬ 
blicazione entro fa quale i due livelli (I^ale 


e invale) avevano consapevolmente con¬ 
vissuto, giunse alla crisi e si spaccò. Nac¬ 
quero le Formazioni Comuniste Combat¬ 
tenti. 

n comeindo delle «Formazioni» era costi¬ 
tuito da Barbone, Alunni e Marocco; in un 
secondo tempo verme allargato al bologne¬ 
se Zanetti, a Rocco Ricciardi e a Brasa. La 
prima azione terroristica vera e propria fu 
il tentativo di assassinare la scorta armata 
che sorv^liava dall’esterno il carcere di 
Novara: i due carabinieri veimero salvati 
dal fatto che la jeep su cui stavano aveva ì 
vetri blindati (e i terroristi non lo sapeva¬ 
no). 

Un momento importante è il contatto 
con «Prima Linea» e il tentativo di fusione 
con questa: siamo alla fine del 1977. Venne 
creato — racconta Barbone — un comando 
unitario, formato da Barone, Alunni, Bar¬ 
bara Azzaroni, Sebregondi, Segio, Ronconi, 
Donat Cattin e D’Èlia. 

Le due sigle fecero anche una previsione: 

?|uella di stanziare mezzo miliardo di lire 
250 milioni a testa) per Fattività comune. 
Le Formazioni Ckimuniste Combattenti e- 
seguirono una rapina in una banca di Lodi 
e versarono 150 milioni della «quota di par¬ 
tecipazione». Prima Linea, invece, non ri¬ 
spettò gli impani. Fu a questo punto che 
tutto andò in rumo. Alunni, che avrebbe 
dovuto essere inserito al vertice della nuo¬ 
va organizzazione unificata, ebbe l’impres¬ 
sione che «Prima Linea volesse fagocitare» 
le «Formazioni». 

Maurizio Michelini 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
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SITUAZIONE — La nostra penisola A comprasa antro un vasto sistarno 
daprassionario cha ai astanda dall'Europa cantro-sattantrKMtala al Madt- 
tarrranao. La parturbaziona cha rari ai A portata auAa ragiorù aattantrio- 
nalì a auccaasivamanta au quaRa cantrafi ai apoatarA oggi varao la ragio¬ 
ni marro d io n aB. £ saguita da aria fradda di orrgirta contirtantala. 

R. TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni sattantrionaK a su quella centrali 
cialo rrtolto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparsa, a carsttsra 
navrzao sulla fascia alpina a sulla zona spparminicha a localmanta anche 


suda pianura «M rrord. Durante H corso daOa giornata i fanomani dì 
cattivo zampo si attenueranno ad inizisra dal aattora nord-occidantsia a 
auccaasivamanta dalla fascia tirranica centrala. Sulla ragioni iitaridionaA 
graduala intansifiesziona dalla nuvolositA con auccasahra precipitazioni a 
carattsra nevoso sulla cima appanninicha. La pianura padana A intaras- 
asta da formaziorti di nabbia cha tendono ad intanaificarai dwrsnts le ora 
notturna. Tamparatura senza net avoli variazioni al nord a al sud, in 
dìminuziona aulls ragioni maridionsli. 


110 morti in Algeria 
nel treno deragliato 

H deragliamento dei diretto Algari-Orano ha provocato la morte 
di 110 parsone a il ferimento di 150 p a ss e ggeri. La seìsgura. la 
più grava dal 1962. A avvenuta ieri mattina alla prima luci dall'al¬ 
ba a un'ottantina di chilometri da Algeri. Si pensa cha la tragedia 
•ìa stata provocata dai cedimento dai binari, a causa dalla ab¬ 
bondanti piogge caduta nei giorni scorsi sulla zorta. Un altro 
incidanta ferroviario ha causato la morta di 66 passeggeri in 
India. In Perù almeno 600 parsone sorto stata travolta daNs 
spaventosa inondazione cha sabato scorso ha devastato una 
vasta zona del paese. Cinquemila sono i disparsL Un lago cha si 
trova sul versante a est dalle Arwla peruviana é straripato in 
seguito alia incassanti piogge a si A riversato nei fiuma Chonta- 
nyacu trasformandosi in una vara a propria valanga d'acqua. 
NELLA FOTO: il disastro ferroviario in Algaria 



Le proposte del PQ al Senato per uscire dalla politica del giorno per giorao 

Il turismo straniero cala: come rilanciarlo 


ROMA — L’aula di Palazzo Madama esamina 
oggi il provvedimento governativo riguardante 
Fintroduzione di agevolazioni per il turismo 
straniero. Si tratta di abbuoni di pedaggio au~ 
tostradale per un valore di diecimila lire, di 
buoni-benztna per ISO litri con una riduzione 
di 150 lire per litro, del soccorso stradale gra¬ 
tuito fornito dall'ACl e, in più, per chi si reca 
nel Sud, altri 200 litri di benzina con il medesi¬ 
mo sconto. 

Il gruppo comunista, nel preliminare esame 
da parte della competente commissione, ha 
motivato il proprio voto di astensione con due 
critiche essenziali: la macchinosità del provve¬ 


dimento, Finsufficienza del finanziamento — 
appena 117 miliardi — che non appare in gra¬ 
do di contrastare efficacemente il calo dei fios¬ 
si turistici stranieri accentuatosi progressiva¬ 
mente a partire dal 1980. 

Lo stesso ministro del turismo, Signorello, 
ha dovuto ammettere che l’ordine di grandez¬ 
za della caduta dei flussi turistici, calcolato 
sulla base dei dati valutari, i stimato intorno 
alF8-9 per cento rispetto ai dati della prece¬ 
dente annata. Si porla di una riduzione nel 
flusso di valuta di circa 1000 miliardi. Una 
spia allarmante se si tiene conto del peso e del 
significato che il turismo esercita sull’econo¬ 


mia nazionale e nei rapporti con Festero. 

Per questo i comunisti — ci ha dichiarato il 
compagno senatore Arri^ Morandi — hanno 
presentato proposte serie, suggerendo un pe¬ 
daggio autostradale completamente gratuito 
al pari di altri paesi europei e sconti più incisi¬ 
vi di buoni-benzina per coloro che si dirigono 
verso il Sud. 

I senatori comunisti hanno posto inoltre con 
forza l’esigenza di una politica complessiva ca¬ 
pace di valorizzare i mezzi di trasporto collet¬ 
tivi (pullman, treno, aereo, mezzi marittimi) 
anche in rapporto all’esigenza di risparmio e* 
nergetico e di un rapporto corretto coi beni 


artistico-culturalL Nello stesso tempo hanno 
indicato la realizzazione, a livello della comu¬ 
nità europea e nei rappi^i intemazionali, di 
accordi per favorire ogtù forma di interscam¬ 
bio per io smluppo del turismo sociale, dei gio¬ 
vani, dei lavoratori e degli anziani 

Da parte governativa è stato risposto che 
per ragioni tecniche le proposte del PCI non 
sarebbero praticagli e che comunque non vi i 
l’intenzione di compiere uno sforzo finanziario 
maggiore, E tuttavia la posta in gioco è grande. 
Si tratta di una partita assai importante che 
può contribuire non poco al superamento della 
crisi economica del nostro paese e al suo stesso 
sviluppo. 


Si costi¬ 
tuisce 
a Napoli 
brigatista 
ricercato 
per 
banda 
annata 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Vito Coppola, ven- 
totto anni, di Caivano, ricerca¬ 
to per «partecipazione a banda 
armato» si è costituito l’altra 
sera alla Digos di Napoli facen¬ 
dosi accompagnare dal suo le¬ 
gale di fiducia, avvocato Save¬ 
rio Senese. A suo carico erano 
emerse, nel corso delle indagini 
seguite all’arresto di Senzani 
numerose prove della sua ade¬ 
sione alle Br. 

Vito Coppola, dopo la laurea, 
aveva trovato lavoro al comune 
di Caivano grazie ad una deli¬ 
bera che gli affidava il compito 
di coordinare i servizi relativi ai 
beni culturali. Dopo la scaden¬ 
za dell’incarico aveva continua¬ 
to a bazzicare il comune. A Cai¬ 
vano aveva frequentato gli am¬ 
bienti dell’autonomia. Durante 
la sua permanenza al comune, 
dall’ufficio anagrafe si verifi¬ 
carono anche delle sparizioni di 
carte di identità. 

La Digos, sempre ieri matti¬ 
na, ha divulgato il nome dell’ar¬ 
miere di Prima Linea, diventa¬ 
to poi l’armiere dei Nuclei com¬ 
battenti comunisti. Si tratta di 
Sergio Vecchione, di 34 anni, 
impiegato comunale a Napoli 
che da un paio dì mesi si è dato 
alla latitanza. 

Ieri mattina sono scattate 
anche diverse operazioni dei 
carabinieri che dovevano servi¬ 
re ad individuare «covi» di ter¬ 
roristi. Uno è stato trovato a 
Caserta, solo che i carabinieri, 
invece ai incappare in una «ba¬ 
se» di Prima Linea, hanno tro¬ 
vato un appartamento occupa¬ 
to da presunti terroristi di de¬ 
stra. 

A Napoli, sempre alle prime 
luci dell alba, è scattata una va¬ 
sta battuta nei quartieri spa¬ 
gnoli ma non è stato scoperto 
alcun covo. Intanto dall’esame 
dei documenti trovati nel «co¬ 
vo» di via Forno Vecchio è e- 
merso che «Prima linea» si era 
dedicata, negli ultimi nove me¬ 
si, essenrialmente alle rapine. 
Usando Fesperienza accumula¬ 
ta in anni di clandestinità, PL 
ha portato a termine numerosi 
colpi, alcuni anche clamorosi. 

'lYa l’altro è stato scoperto 
che i piellini sì «passavano» uno 
stipendio pari al doppio di 
quello percepito dai brigatisti e 
cne non si negavano alcun lus¬ 
so, dalle bottiglie di champagne 
di gran marca, agli abiti trasan¬ 
dati ma di lusso e costosissimi. 

' A parte queste notizie coreo- 
grafiche i carabinieri hanno ap¬ 
purato che era stata emanata 
una direttiva a tutti i terroristi 
nella quale si «ordinava» di di¬ 
slocare i covi in zone che per¬ 
mettono l’accesso immediato 
alle stazioni ferroviarie e che 
possono essere ingiunti sem¬ 
pre a piedi da chiunque. E’ un 
elemento importante, in quan¬ 
to può fornire elementi utili per 
la ricerca degli altri covi. 

«A Napoli però, con la crisi 
degli alloggi, questo non do¬ 
vrebbe risultare vero in quanto 
è più probabile — affermano gli 
inquirenti — che i terroristi si 
siano semplicemente installati 
dove capitava di trovare un ap¬ 
partamento lìbero». 

-Sono state interrogate ieri 
anche una cinquantina di per¬ 
sone; hanno fornito elementi u- 
tili per identificare gli affittua¬ 
ri e gli occuptmti del covo, ma 
queste notizie saranno rese no¬ 
te solo quando — è stato detto 
— non jMtranno essere d’in¬ 
tralcio sue indagini in corso. 

Vito Faenza 

• • • 

BRESCIA — «Prima Linea» di- 
SDoneva dì una «casa di riposo» 
in affitto, a villa di Savìore a 
1200 metri di altitudine nell’al¬ 
ta Valle Camonica, proprio alle 
prime pendici del grappo dell’ 
Adamello. Era lì che mandava, 
dal luglio scorso, i suoi membri 
ad ossigenarsi fra una rapina e 
l’altra. I terroristi hanno tra¬ 
scorso a gruppi, anche di set 
persone, rerie, fine settimana e 
ri lungo ponte fra Natale ed E- 
pifania. L’irruzione dei carabi¬ 
nieri della tenenza di Breno av¬ 
venuta martedì, non ha portato 
però (da quello che si è potuto 
sapere) grossi risultati: non so¬ 
no state trovate anni, solo una 
macchina da scrivere, volantini 
e degli opuscrriL 

A stipulare il contratto di af¬ 
fitto sarebbe stata, sotto falso 
nome, Giulia Borelli, la terrori¬ 
sta catturata ferita domenica 
scorsa a Roma. Al termine della 
stagione estiva aveva chiesto ed 
ottenuto un cambio d’ajppaita- 
mento, ne voleva uno piu gran¬ 
de. Il covo-riposo sì trova m via. 
Lena, nel centro della piccola 
frazion(^è di proprietà di Inno¬ 
cente liberti completamente 
estraneo a vicende terroristi¬ 
che: ha dato in affitto Fappw- 
tamento convinto di trovanì di 
fronte a normalissimi turisti 
milanesi. La stessa impressione 
l’hanno avuta, del resto, gli abi¬ 
tanti della frazione: ricordano 
la Borelli e anche Lucio Dì Gia¬ 
como (il terrorista ucciso nel 
conflitto a fuoco nei presai di 
Siena) solo vedendo le fotogra¬ 
fie apparse sui giornali. Seron- 
do alcune voci, un altro covo sa¬ 
rebbe stato scoperto in una vil¬ 
letta vicina al lago d’Iseo. 

C. b. 


Stillo 
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Enti riformati, nomine «pulite» 
che cosa cambiare nelle PPSS Andreatta: alVInps 


Convegno del PCI ieri a Roma - Il ministro De Michelis: pensiamo ai piani, lasciamo così le strutture 
Chiaromonte: con i vecchi strumenti non ci può essere alcun rilancio - Le Relazioni di Colajanni e Milani 


darò solo 5.500 miliardi 


ROMA — Su una cosa l’accordo è com> 
piato: 1*82 stu'à un anno decisivo per le 
Partecipazioni statali. Davanti ai pau¬ 
rosi buchi fìnanziari degli enti, di fronte 
alla crisi produttiva che attraversano, o 
c’è una svolta di 180 gradi osi va a picco. 
Ma al tempo stesso è proprio nelle Par¬ 
tecipazioni statali una delle chiavi di 
volta p>er un rilancio dell’economia ita¬ 
liana. E allora che fare, come interveni¬ 
re? 

È attorno a questa domrmda che è 
ruotata la discussione sul convegno che 
il PCI ha promosso a Roma: tema speci¬ 
fico quello della riforma delle strutture, 
degli enti, dei meccanismi complessi, in¬ 
tricati e vecchi che governano il sistema 
dell’impresa a partecipazione statale. I 
problemi sono grandi, a cominciare — 
appunto — dal come cambiare l’attuale 
assetto per finire a quelli, delicati e con¬ 
cretissimi, delle nomine. All’incontro, a- 
perto da interventi dei compagni Cola- 
janhi e Milani e chiuso da Chiaromonte, 
sono intervenuti in molti, a cominciare 
dal ministro De Michelis, da Ferrari Ag¬ 
gradi, dirigenti degli enti e lavoratori 
delle industrie a partecipazione statale. 

E il punto vero — ai contrasto, di 
differenziazione — è venuto fuori subi¬ 
to. Che dicono i comunisti? Che con 


questo assetto degli enti le cose non 
vanno, che cambiarli signifìca anche 

f iorai concretamente il problema del ri- 
ancio delle PPSS. De Michelis invece 
pensa il contrario. Abbiamo perso già 
troppo tempo a disquisire su questa iri- 
forma» — ha detto il ministro — e ri¬ 
schiamo di perderne ora ancora di più. 
Puntiamo invece su un progetto di ri¬ 
lancio e di riorganizzazione, cambiamo 
le strategie industriali e poi vedremo 
anche come metter mano alle questioni 
del iriasaetto istituzionalei. Per l’imme¬ 
diato il ministro propone una iscorcia- 
toia>: modifichiamo gli statuti degli enti 
e cambieremo così anche le iregole del 
giocot. Detto così sembra un richiamo 
alla concretezza. Ma la verità — è stata 
la risposta di Chiaromonte — è che que¬ 
sto rinvio a tempi migliori non signifìca 
nulla, perché non ci saranno tempi mi¬ 
gliori se non si mette mano oggi ad una 
politica di rilancio che non può non 
comprendere — contestualmente e con¬ 
temporaneamente — nuovi programmi, 
piani di politica industriale e riassetto 
istituzionale: tra strategie e strumenti 
per attuarle c’è un nesso. Ma allora per¬ 
ché questo problema non si vuole af¬ 
frontarlo? Perché signifìca scontrarsi 
con interessi corposi, con strutture con¬ 
solidate, con un sistema di potere. 


Milani nella relazione introduttiva a- 
veva affrontato i problemi e il giudizio 
sui lavori della «commissione Amatoi 
(nominata dal ministero delle PPSS) e 
sulle sue proposte di riassetto delle Par¬ 
tecipazioni statali. Ci sono — ha detto 
Milani — due grandi buchi, due que¬ 
stioni eluse: quella dell’assetto degli en¬ 
ti e quella della sorte del ministero delle 
PPSS. Per questo secondo problema il 
PCI si è espresso per uno scioglimento 
del ministero e per la creazione di un 
ministero per la produzione industriale 
capace di dare — raccogliendo funzioni 
oggi divise e frazionate — unitarietà al¬ 
l’iniziativa economica. Sugli enti il no¬ 
stro giudizio — ha proseguito Milani — 
è che mantenere gli enti di gestione così 
come sono oggi sarebbe sbagliato e disa¬ 
stroso; una politica di pura gestione del¬ 
l’esistente sarebbe fallimentare e avreb¬ 
be prezzi elevatissimi. II PCI ha già a- 
vanzato alcune proposte: lo scioglimen¬ 
to dell’Efìm, la modifica dell'attuale 
struttura ingovernabile dell’IRI distin¬ 
guendo tra Te attività manifatturiere e 
quelle di servizio, la separazione delle 
attività diverse (manifatturiere e di ser¬ 
vizio) oggi strette aU’intemo della Stet. 
Sono proposte su cui il dibattito è aper¬ 
to. Ce poi il capitolo del rapporto tra 
enti e ministero: questo — ha detto Mi¬ 


lani — deve essere contrattuale e non di 
comando, con una divisione chiara dei 
ruoli e dei compiti. 

Servono — ha detto Napoleone Cola¬ 
janni nella sua introduzione — delle re¬ 
gole precise per stabilire quali atti sono 
di competenza di ciascuno. In questi an¬ 
ni si è costruito al contrario un rapporto 
tra il management degli enti e le forze 
politiche dominanti che rende le Parte¬ 
cipazioni statali inade^ate di fronte al¬ 
le grandi sfide economiche di questi an¬ 
ni. Al governo — ha detto Borghini — 
spetta di indicare scelte e indirizzi, alle 
imprese — nella loro autonomia — di 
tradurle in fatti e di organizzare le strut¬ 
ture attorno a questi obiettivi. 

Ultimo capitolo le nomine. C’è biso¬ 
gno — ha detto Colajanni — di dirigenti 
che sappiano dire no alle ingerenze e 
alle pressioni. Noi — ha detto Chiaro- 
monte — non siamo per e^rimere indi¬ 
cazioni sui nomi, né veti. Ci opponiamo 
ad un metodo di spartizione e lottizza¬ 
zione. ci opponiamo a nomine che turbi¬ 
no il corretto funzionamento delle 
PPSS e la vita politica italiana. C’è la 
scadenza del mandato IRI, è l’occasione 
per un rinnovamento: servono uomini 
capaci che diano anche garanzia di cri¬ 
stallina fedeltà agli interessi del Paese. 


ROMA — Nessuna Integra¬ 
zione concederà il Tesoro al- 
ITNPS nel 1982 oltre la som¬ 
ma di 5500 miliardi staiuiata 
con la legge finanziaria. 

1,0 ha dichiarato ieri sera 
alle commissioni affari co¬ 
stituzionali e lavoro della ca¬ 
mera il ministro del Tesoro 
Nino Andreatta, apposita¬ 
mente chiamato dai deputati 
che stanno esaminando la ri¬ 
forma del sistema previden¬ 
ziale. Andreatta ha aggiunto 
che il massimo istituto pre¬ 
videnziale italiano dovrà re¬ 
perire diversamente i rima¬ 
nenti 3500 miliardi di disa¬ 
vanzo (cifra rilevata da un 
comitato tecnico intermini¬ 
steriale). Come. Andreatta 
non lo ha detto; ha tuttavia 
adombrato ripmtesl di un au¬ 
mento contributivo ed ha ac¬ 
cennato a misure di rispar¬ 
mio che dovrebbero aversi 
specie nella gestione del ser¬ 
vizi, passando per esempio 
dal pagamento dei contribu¬ 
ti delle pensioni dal sistema 


ROMA — Oggi, promossa dal PCI, si tiene a Roma la manife¬ 
stazione nazionale per la difesa e il risanamento del sistema 
previdenziale e per sollecitare Tapprovazione, alla Camera, del¬ 
la riforma delie pensioni. L’appuntamento è per le 9,30 al Co¬ 
losseo. Da qui un corteo raggiungerà piazza Santi Apostoli dove 
parleranno i compagni Adriana Lodi e Gerardo Chiaromonte. 


bancario a quello postale. 

Da parte del governo e del¬ 
la maggioranza è intanto 
continuato ieri li balletto dei 
rinvìi e degli accantonamen¬ 
ti sulla riforma, tant'è che è 
stato possibile votare e ap¬ 
provare solo tre articoli. So¬ 
no quelli (il 4 e il 4bis) relativi 
al «tetto» della retribuzione 
pensionabile e fìl 6) concer¬ 
nente la validità del contri¬ 
buti figurativi per malattia e 
infortuni. 

In particolare, per quanto 
concerne II «tetto» della retri¬ 
buzione pensionabile, fissato 
in 18 milioni e 500 mila lire 
con la legge finanziarla del 
1981, esso sarà retrodatato di 
un anno (al 1980) e indicizza¬ 
to; per cui il «tetto» passerà a 
21 milioni e 136 mila lire nel 


1982, e a 23 milioni 847 mila 
nel 1983. L’articolo 4 com¬ 
prende anche le norme sul 
contributi di solidarietà. 

L’articolo 4 bis stabilisce 
Invece le misure per la esten¬ 
sione del «tetto» ad altri regi¬ 
mi, con una norma transito¬ 
ria per 1 trattamenti di mag¬ 
gior favore oggi esistenti. 

La maggioranza ha invece 
accantonato: 

1) l’articolo «5» sul calcolo 
della retribuzione pensiona¬ 
bile (nella normativa è com¬ 
presa la rivalutazione degli 
ultimi anni onde assicurare 
a) lavoratori con 40 anni di 
contributi di avvicinarsi 
realmente air80% del sala¬ 
rlo); 

2) un articolo aggiuntivo. 


proposto dal PCI, concer¬ 
nente l’estensione delia «336» 
(ex combattenti) ai dipen¬ 
denti di industrie private; 

3) il settimo, che stabilisce 
una nuova scala di lavori pa- 
rametrall per il calcolo delie 
pensioni; si andrà da un mi¬ 
nimo del 35% con 15 anni di 
contributi per salire, in mo¬ 
do proporzionato, fino al- 
1*80% con 40 anni. 

Invocare il «pluralismo» 
previdenziale prendendo a 
pretesto un disavanzo di 
5.800 miliardi per 1*82 — ha 
dichiarato 11 vice presidente 
dell’INPS, compagno Clau¬ 
dio Truffi — rappresenta 
«una scelta polìtica precisa, 
diretta a creare confusione e 
disorientamento al fine di 
ingrossare le file del nemici 
della riforma». Il (ondo pen¬ 
sioni lavoratori dipendenti 
— ha detto ancora — è una 
gestione valida sulla quale 
però «gravano una serie e- 
norme di oneri impropri di 
natura assistenzlalistica». 


uindicimila lavoratori elettrici ieri 


«Se continua la crisi 
deWEnel presto 
ci saranno black-out» 


a Roma 


ROMA — Oltre quindicimila lavoratori elettrici e deU’indotto 
elettromeccanico, edile e chimico hanno ieri manifestato per 
la vie di Roma nell'ambito della giornata di lotta proclamata 
dalle Federazione CGIL, CISL e UIL. Al centro dello sciopero 
dei lavoratori sono l'attuazione del pianoenergetico naziona¬ 
le, il risanamento economico e finanziario dell'Enel. 

; il corteo, che è partito da piazza Esedra, è giunto sotto il 
ministero dell’industria dove hanno preso la parola Garavìni. 
Amodio e Del Piano. Gli interventi hanno sottolineato l'urgen¬ 
za dello sblocco dei finanziamenti nei cantieri Enel. Delegazio¬ 
ni di lavoratori hanno inoltre incontrato il ministro Marcare. 

V Le risposte dal ministro — dice un comunicato sindacale 
sono state vaghe. Perdurando la crisi — continuano i 
^sindacati — si avrannagravi ripercussioni arrivando addirittu¬ 
ra a black-out. 



La riduzione del reddito nazionale nelI'SI 
esaspera la crisi finanziaria dello Stato 

Andreatta riconosce le conseguenze della manovra recessiva ma non indica soluzioni - Il disavanzo ha 
superato le previsioni di 5000 miliardi - Incerte previsioni per quest’anno ma la situazione può peggiorare 


ROMA ~ Il dibatUto sulla 
legge finanziaria, che si apre 
stamane alla commissione 
Bilancio della Camera; si an¬ 
nuncia carico di tensione do¬ 
po l’esposizione di ieri del 
ministro del Tesoro. Un rap¬ 
porto preliminare sullo stato 
dell’economia del Paese era 
— come avevano sostenuto i 
deputati comunisti — indi¬ 
spensabile e utile alla chia- 
reàa. 

'Tant’è che il ministro del 
Tesoro, alla luce degli ele¬ 
menti di preconsuntivo *81 In 
possesso del governo, ha cor¬ 
retto in diminuzione le pre- 
vidoni per Tanno in corso 
che egli aveva Ipotizzato al 
Senato. 

n 1981 — ecco il primo da¬ 
to àllarmante fornito da An¬ 
dreatta — si è chiuso con 
una diminuzione dell’1% del 
Prodotto interno lordo (PIL) 


rispetto all’anno precedente 
e alla stessa previsione di 
crescita zero prospettata dal 
governo. Il Paese cioè ha su¬ 
bito una politica ancor più 
recessiva di quella prean¬ 
nunciata. 

Politica che ha determina¬ 
to un rallentamento del pro¬ 
cesso inflattivo e un certo 
riequilibrio della bilancia del 
pagamenti (il passivo, da 
7000 miliardi preventivati, si 
è attestato sui 2000 miliardi) 
realizzato con una rigida li¬ 
nea in campo creditizio per 
le importazioni; scelte politi¬ 
che che però sono state paga¬ 
te duramente dalle masse la¬ 
voratrici con centinaia di 
migliala di operai in cassa 
integrazione ed un pesante 
aumento della disoccupazio¬ 
ne. 

Il 1981, Inoltre — ha detto 
Andreatta — si è chiuso con 


un disavanzo del settore 
pubblico allargato di 51 mila 
miliardi, 5000 in più rispetto 
alle previsioni. 

Al Senato, il ministro del 
Tesoro aveva Ipotizzato una 
crescita del PIL del 2% ri¬ 
spetto all’81. Alia luce del 
preconsuntlvo e degli altri 
fattori venuti emergendo ne¬ 
gli ultimi mesi, il ministro- 
corregge questa previsione, 
portandola dal -i-2% alTl% 
In meno sempre in termini 
reali. Conseguentemente, 
Andreatta paventa una ridu¬ 
zione delle entrate fiscali 
(IVA, IRPEG, ecc.) a cui, in 
base all’andamento dei ri¬ 
sultati dovrà far fronte, con 
sue proposte, il ministro del¬ 
le Finanze. 

Particolarmente preoccu¬ 
pante Torientamento mani¬ 
festato dal ministro riguardo 
alTandamento dei residui 


passivi: essi, secondo An¬ 
dreatta, saliranno dai 49 mi¬ 
la miliardi preventivati a 
ben 70 mila miliardi. 

Il governo cioè program¬ 
ma di non spendere stanzia¬ 
menti di competenza (cioè 
fondi già assegnati con leg¬ 
ge) con una ulteriore contra¬ 
zione degli investimenti. 

Se già nel 1981 — ha chie¬ 
sto il compagno Oambolato 
ad Andreatta — il disavanzo 
del settore pubblico allarga¬ 
to è stato di 5000 miliardi in 
più di quello programmato, 
come il governo ritiene di 
contenerlo entro i 50 mila 
miliardi? E intende contene¬ 
re tale «tetto»? 

Il ministro del Tesoro ha 
risposto che ormai non è più 
possibile quantificare 11 tetto 
delTindebltamento, In quan¬ 
to questo dipenderà dai non 
prevedibili andamenti della 
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I Incontri del Pei sul proipramma economico 

£ 

Confcoltivatori e Pei La forza delle coop 
sulVagricoltura contro la crisi 


Abòtamo dato ieri notizia • 
dell’incontTo PCI-Confcolti- 
vatori. Pubblichiamo il testo 
del comunicato congiunto: 

«Nel quadro delle consul¬ 
tazioni sulle “proposte per un 
programma di politica eco- 
nomico-sociale e di governo 
delTeconomia”. una delega¬ 
zione del PCI, guidata dal 
sen. Gerardo Chiaromonte, 
si è incontrata con una dele¬ 
gazione della Confcoltivato¬ 
ri, guidata dal presidente on. 
Giuseppe Avolio. Sono stati 
discussi e approfonditi temi 
di particolare attualità come 
quelli della previdenza e del 
riscatto fondiario, insieme a 
questioni di grande rilievo 


Incontro con 
il prof. Colombo 


per il rinnovamento delTa- 
gricoltura italiana relative 
alle politiche comunitarie, 
alle aree irrigue del Mezzo- 

f iorno. alla riforma dello 
tato e della pubblica ammi¬ 
nistrazione in relazione alla 
centralità delTimpresa colti¬ 
vatrice. Da parte della Con¬ 
fcoltivatori è stato apprezza¬ 
to il metodo aperto della con¬ 
sultazione che ha consentito 
di rilevare una ampia con¬ 
vergenza di indirizzi e di pro¬ 
poste. Si è sottolineata tutta¬ 
via la necessità di approfon¬ 
dire Tanalisi sul ruolo delTa- 
gricoltura nella crisi mondia¬ 
le, in particolare per quel che 
riguarda il rapporto Nord- 
Sud. 


Si è svolto ieri, nella sede della Lega delle Cooperative, un 
incontro tra una delegazione del PCI. guidata dalTon. Lucia¬ 
no Barca, della Direzione, con la Presidenza della Lega nazio¬ 
nale delle Cooperative e Mutue, richiesto dal PCI nelTambito 
delle consultazioni sulle proprie proposte per un programma 
economico. 

Nel corso delTincontro sono stati affrontati e discussi nu¬ 
merosi argomenti presenti nel programma. In particolare è 
stato rilevato il carattere aperto'del Documento e la sensibile 
attenzione nei confronti della Cooperazione in esso contenuta. 
L'importanza economica e sociale della imprenditorialità coo- 


i aimaie stato di crisi, sia per avviare un nuovo e diverso 
sviluppo basato su una trasformazione della società. 

E stata ribadita la necessità di un Jargo impegno per il 
superamento delle difficoltà esistenti per giungere ad una 
nuova legislazione cooperativa. 

La discussione ha affronuto i temi del «settore autogestito 
delTeconomia», in particolare si è concordato di proseguire il 
confronto sul ruolo della cooperazione. 


I compagni Gerardo Chiaromonte, Paolo 
Glori, Napoleone Colajanni, hanno avuto 
un Incontro con il Prof. Umberto Colombo, 
Presidente del CNEN, che ha esposto le sue 


considerazioni e formulato suggerimenti 
che saranno attentamente valutati, nel 
quadro delie consultazioni per il program¬ 
ma economico del PCI. 


situazione economico. 

Il ministro del Tesoro ha 
poi confermato una rigida 
chiusura alle richieste di a- 
bolizione dei «ticket» sui 
prezzi del medicinali, sulle 
visite mediche ordinarie e 
specialistiche e sulle presta¬ 
zioni di laboratorio; in con¬ 
trasto con le dichiarazioni 
dei ministri dei Lavoro e del¬ 
le Finanze, ha ribadito che 
non coprirà il disavwzo 
INPS oltre 1 5500 miliardi i- 
scritti nella legge finanzia¬ 
ria, pur riconoscendo che — 
stando ai risultati di un co¬ 
mitato tecnico Interministe¬ 
riale — ne occorreranno al¬ 
meno altri 3500. Infine, il mi¬ 
nistro del Tesoro ha dichia¬ 
rato che garantirà ai bilanci 
degli enti locali un aumento 
del 16% del trasferimenti 
(pari cioè al tasào di inflazio¬ 
ne programmato). 

I deputati comunisti già 
nella giornata odierna, nell’ 
avvio della discussione sul 
provvedimento, esprimeran¬ 
no le loro valutazioni sulla 
relazione di Andreatta, e 
prospetteranno le loro pro¬ 
poste complessive su tutta la 
complessa problematica del¬ 
la legge finanziaria e della 
politica economica del go¬ 
verno. Un giudizio a caldo 
sulla esposizione è venuto 
dal compagno Gambolato: 
«Dalla illustrazione di An¬ 
dreatta emerge chiaramente 
che la politica recessiva è 
stata una scelta consapevole 
del governo, che In questa di¬ 
rezione intende muoversi 
anche quest’anno. Noi ope¬ 
riamo per contrastare questa 
scelta». 

I socialisti. Invece, con una 
dichiarazione di Fabrizio 
Cicchitto preannunciano 
che appoggeranno «la richie¬ 
sta del governo di non mo¬ 
dificare alla Camera 11 testo 
della legge finanziarla», che 
non vuol essere «atteggia¬ 
mento chiuso nel confronti 
delTopposizlo'ne di sinistra». 
Essi però «riconsidereranno 
questa decisione, nel caso In 
cui altri gruppi della mag¬ 
gioranza presentassero e- 
mendamenti*. 


Tre proposte per risanare 
il fondo speciale degli artigiani 


Per sanare la Gestione Speciale Inpa de¬ 
gli artigiani, che nel 1981 denuncia un disa¬ 
vanzo economico di 118 miliardi (ne! 1980 
miliardi 168), occorre ben altro che i sem¬ 
pre più consistenti ed episodici aggiusta-. 
menti che si vanno effettuando sulle con¬ 
tribuzioni previdenziali della categorìa le 
quali stanno già marciando verso il milione 
di lire pro-capite (610.000 lire di contributo 
base più il 4% del reddito aziendale). 

Occorre allora come ha già indicato dal 
PCI porre mano, in sede di riforma genera¬ 
le del sistema previdenziale, alla modifica 
delle norme che regolano la Gestione nel 
senso di perseguire contemporaneamente 
un miglioramento delle pensioni della cate¬ 
gorìa in collegamento con un sistema con¬ 
tributivo che faccia perno sulle sue reali 
capacità contibutive. 

Va superato in effetti il carattere ancora 


assistenziale che è stato impresso nel 1959 
alTassicurazione previdenziale della cate¬ 
goria così come è stato fatto per i commer¬ 
cianti e i coltivatori diretti. 

Oggi gli artigiani pensionati ricevono a 
65 anni di età minimi di pensione inferiori 
di 49.CKX) lire al mese rispetto ad altri pen¬ 
sionati, non hanno la possibilità che pure 
gli era stata promessa dalla legge di conse¬ 
guire con la contribuzione diffeienziaia più 
elevati livelli pensionistici. 

- È per questo che la categorìa da tempo 
sottolinea l’esigenza di una rapida appro¬ 
vazione della legge di riforma del sistema 
pensionistico all’interno della quale trovi¬ 
no soluzione i problemi della loro Gestione 
e delle loro pensioni quali appunto: 

1) 'collegamento della contribuzione al - 
reddito del soggetto attivo (titolari, coa¬ 
diuvanti, soci) a simiglianza^i quanto av- 
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viene per i lavoratori dipendenti; 

2) Tintroduzione di speciali parametri 
di rivalutazione, simili a quelli vigenti per i 
lavoratori dipendenti, che dovrebbe salva¬ 
guardare nel tempo i livelli delle pensioni; 

3) annullamento del deficit finanziarìo 
della gestione mediante un piano di am¬ 
mortamento in 15 anni. 

Nel Decreto legge con cui il governo ha 
provveduto ad uno stralcio delle disposi¬ 
zioni previdenziali contenute n^Ila legge fi- 
nanziarìa, si è voluto mantenere aperta la 
prospettiva di riforma dell’attuale calcolo 
pensionistico degli artigiani e dei commer¬ 
cianti con Tutilizzo dei recenti incrementi 
contributivi. Questa pi^ibilità però va so¬ 
stanziata in sede di riforma generale del 
sistema previdenziale. ' 

Antonino Caiabrese 


Far da mangiare: quando i 
problemi sono la «qualità» o la 
«quantità» (0 le due cose 
contemporaneamente), uno 
«stop» è una cosa molto seria. 

In ogni tipo di cucina che debba 
servire molte persone, ogni 
apparecchiatura deve sempre 
funzionare ai meglio. 

O, In casi di emergenza, 
bisogna avere la sicurezza di 
una assistenza (tecnici e . 
ricambi) che riduca questa 
«stop» al mìnimo. 

Per le comunità è un problema 
di efficienza, per ristoranti e 
trattorie è un problema di 
redditività. La ZANUSSI GRANDI 
IMPIANTÌ vi dà garante preciso, 
in proposito. 

La capillare presenza in Europa 
dei suoi centri commerciali 
e la tempestiva disponibilità di . 
ricambi origirtali, garantiscono 
ad ogni suo prodotto quel 
«servizio ininterrotto» (NON 
STOP) che costituisce, per chi lo 
usa, la sicurezza di un 
rendimento costante. 
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Le nuove frontiere dellWcheologia e le seduzioni degli antichi simboli 

Nei visceri della terra 
anche il «piccolo» fa storia 


Giovedì 28 gennaio 1982 


Le grandi conoscenze rese 
possibili dall’anatomia 
del mondo materiale che l’uomo 
ha lasciato dietro di sè 
Alla scoperta del quotidiano 

La moderna archeologia, che ha il suo centro nella cultura strati- 
erafica come nuovo modo di intendere ie civiltà deU’uomo, è appro¬ 
data in questi giorni nelle librerìe con numerosi testi usciti quasi 
simultaneamente, che costituiscono una seria base scientinca i^r la 
conoscenza di questo sapere e un sicuro punto di riferimento per la 
diffusione della nuova cultura archeologica. 

Laterza pubblica, nella sene Enciclopedie Cambridge. Archeolo- 
ia (pp. X-560 con illustrazioni, L. 65.000) chaè un po' la summa 





già 


huip t ... ... 

zioni, L. 25.000) e John Coles, Archeologia sperimentale (pp. 188 
con illustrazioni, L. 12.600) recensiti nelrarticolo di Carandini. 

De Donato pubblica: Andrea Carandini, Storia dalla terra (pp. 
368 con illustrazioni, L. 25.000) più divulgativo e nfento all'area 
mediterranea degli scavi, e Nikolaus Himmelmann, Utopia del pas¬ 
sato (pp. 268 e illustrazioni. L. 25.000) che offre invece un contribu¬ 
to crìtico alla psicologia del rapporto moderno col mondo antico. 




Si credeva un tempo che l'or* 
dine e la razionalità regnasse¬ 
ro solo nel paese della coscien¬ 
za. Oggi sappiamo che anche 
la foresta dell'inconscio è go¬ 
vernata da una sua propria lo¬ 
gica. Non è dunque più possì¬ 
bile ignorare o disprezzare le 
nostre anche più profonde e- 
mozioni, visto che, seppure a 
fatica, sono percorribili dal 
nostro pensiero. Si comincia 
insomma a indagare la razio¬ 
nalità assieme a quella che un 
tempo veniva deÒnita (a tor¬ 
to) irrazionalità. 

Allo stesso modo storici del¬ 
l'arte, antiquari, filologi, filo¬ 
sofi e letterati hanno guardato 
con sufficienza a ciò che emer¬ 
geva dai visceri della terra. Il 
sottosuolo era inteso come 
una risers’a di caccia o una 
banca, dove si va per rapinare. 
Oggi conosciamo invece la lo¬ 
gica del sottoterra e del som¬ 
merso. 

Dove un tempo si sterrava 
oggi si opera, con tecniche an¬ 
che molto sofisticate. È dun¬ 


que nata e va diffondendosi la 
cultura della «stratigrafia», 
cioè della anatomia del mondo 
materiale che l'uomo lascia 
dietro di sè e tende a dimenti¬ 
care e che la natura trasforma 
e decompone. Dove un tempo 
sì vedevano reliquie di passate 
esistenze, talmente digerite 
dal tempo da non meritare 
studio alcuno, lì si inginocchia 
oggi l'archeologo con la sua 
cazzuola per dimostrare che 
dove tutto pare perduto è pos¬ 
sibile invece rintracciare segni 
di vita. Ma per auscultare e 
operare la terra non basta il 
sapere tradizionale dello stori¬ 
co o dell'erudito. Occorre ac¬ 
quisire la passione e l'intelli¬ 
genza della cultura stratigrafi- 
ca e delle sue tecniche specifi¬ 
che. 

In quello che è stato il Bel 
Paese non vi è stato finora un 
grande svìIupto della scienza 
stratigrafica. Si sono preferiti 
grandi monumenti, oggetti in¬ 
teri, opere d’arte disperse. L’ 
amore per le «zone a'ombra» 


della storia, per il minimo in¬ 
dizio, per la notizia sorpren¬ 
dente ci viene dal Nord, in 
particolare dalla Gran Breta¬ 
gna, dove negli anni Trenta 
Mortimer Wheeler condusse i 
primi scavi stratigraficì mo¬ 
derni. Da Allora i metodi della 
stratigrafia si sono enorme¬ 
mente sviluppati portando a 
grandiosi risultati fra le non 
spettacolari tracce del mondo 
antico conservatesi sotto i 
prati dell'isola. 

Si è cosi venuta scoprendo 
la spettacolarità del non spet¬ 
tacolare e ad intendere che è a 
partire da questa grandiosità 
del quotidiano — da questa 
«archéologie du mobilier so¬ 
cial» (Balzac) — che deve scri¬ 
versi la storia cosi come oggi la 
amiamo. 

Fino allo scorso anno le no¬ 
tizie di questa archeologia 
scientifica del territorio filtra¬ 
vano in Italia per tradizione 
orale. Solo in pochissimi can¬ 
tieri era possibile scavare da 
noi «alla inglese». Con la tra¬ 


duzione ad opera di Bruno d' 
Agostino del manuale di Phi¬ 
lip Barker cade ormai orai ali¬ 
bi per coloro che finora hanno 
fatto di tutto per ignorare 
questo aspetto dell’archeolo¬ 
gia. 

11 testo di Barker (edito in 
Inghilterra nel 1977) è intro¬ 
dotto come meglio non poteva 
sperarsi da d'Agostino, cioè da 
uno dei nostri migliori archeo¬ 
logi,^ professore universitario, 
che è però stato per molti anni 
soprintendente ai beni archeo¬ 
logici e che quindi conosce da 
ricino i problemi dello scavo 
di emergenza, dovuto a neces¬ 
sità della tutela del nostro pa¬ 
trimonio archeologico. 

Si è per lungo tempo ritenu¬ 
to che Io scavo stratigrafico 
non fosse possibile se non ne¬ 
gli scavi «sperimentali». Ciò è 
errato. Infatti se non si è abi¬ 
tuati a scavare stratigrafica- 
mente, secondo quali principi 
si opereranno quelle scorcia¬ 
toie, quei riassunti di proce¬ 
dure, quei tagli spesso neces¬ 
sari proprio negli scavi di e¬ 


mergenza? Il manuale di Bar¬ 
ker deve essere Ietto e studia¬ 
to. Ma i giovani archeologi 
non devono scoraggiarsi se al 
termine della lettura non sa¬ 
ranno già diventati dei provet¬ 
ti scavatori. Lo scavo si ap¬ 
prende sui libri ma anche e so¬ 
prattutto nei pochi cantieri 
dove si sa scavare stratiCTafi- 
camente. Barker si rivolge a 
un pubblico assai più colto del 
nostro dal punto di vista stra- 
tigrafìco. Per questa ragione 
chi scrive ha sentito il bisogno 
di presentare un manuale ri¬ 
volto proprio agli archeologi 
del Mediterraneo, general¬ 
mente inabili ad operare cor- 
rettainente sul e nel terreno 
{Storie dalla terra. De Dona¬ 
to, Bari 1981). 

I due libri sembrano darsi la 
mano e farsi forza a vicenda, 
nella speranza di poter servire 
ad aprire in Italia una nuova 
stagione culturale, che oltre ai 
div’ismi dei bronzi e dei fron¬ 
toni, sappia far capire a tutti 
come SI possano sviscerare i 
problemi della nostra esisten- 
za, che sono costituiti per lo 
piu da serie (a volte catene) di 
problemi quotidiani e non sol¬ 
tanto da gesti irripetibili e di 
portata eccezionale. Anche il 
piccolo fa la storia. Ricono¬ 
sciamo pertanto che anch'esso 
•fa stona». 

Un ringraziamento partico¬ 
lare si deve a Mario Torelli per 
aver così nobilmente aperto la 
nuova collana (il secondo vo¬ 
lume è di J. Coles, Archeolo- 

6 'a sperimentale). Insieme a 
nino d'Agostino egli può fa¬ 
re molto per scoprire i nuovi 
volti deH’archeoIogia, che però 
mai devono oscurare quelli 
vecchi, altrettanto validi. TVa- 
di^iune e innovazione, disper¬ 
so e sommerso, siano dunque 
fra loro solidali neU’archeolo- 
gia e nella storia come lo sono 
di fatto nella vita (almeno nei 
casi migliori). 

Andrea Carandini 

NELLE FOTO: sotto il titolo, 
testa di donna proveniente 
da Cipro (inizi V sec. a.C.): 
accanto, scavi archeologici 
nel Lazio. 


GU «eroi» stravaganti di Nikolaj Leskov, narratore russo del secolo scorso 

I donchisciotte della steppa 


RIVISTE 


QUADERNI RAZIONALI¬ 
STI, n. 1 dicem- 
bre/gennaio 1981-1982 
(Bertani Ed., Verona, L. 
6.500), è una nuova rivista, 
di cultura, scienza e politi¬ 
ca, che si presenta, nel pa¬ 
norama delle riviste, oggi 
rinnovato e percorso da in¬ 
teressanti fermenti di ri¬ 
cerca, con un suo preciso 
programma ispirato a un 
razionalismo critico di cui 
l’editorìale definisce alcu¬ 
ne linee portanti. Il comita¬ 
to scientifico della nvuita è 
composto, tra gli altri, da L. 
Ge 3 rmonat, E Hutten, A. 
Macchioro. E. Monn. C. 
Muscetta; il direttore è Ma¬ 
no Quaranta. Il tema di 
questo pnmo numero ri¬ 
guarda il rapporto tra ra¬ 
gione e rivoluzione; un ar¬ 
ticolo di Geymonat è cosi 
titolato. Clara Galiini esa¬ 
mina il rapporto ragio¬ 
ne/ideologia, Aurelio Mac¬ 
chioro la razionalità perdu¬ 
ta degli anni 70. Stefano 
Mecatti la razionalità fasci¬ 
sta e la nvoluzione sociali¬ 
sta in Gramsci. Massimo 
Bonfantini la democrazia 
in Mao, Jacqueline Mar- 
chand fa un bilancio di cin- 
quant'anni di battaglie lai¬ 
che in Franaa Altn artico¬ 
li e rubnehe completano il 
numero. 

♦ 

ABITI-LAVORO, quaderni 
stagionali di letteratura o- 
peraia, autunno-inverno 
1981. n 2 («abiti-lavoro» — 
C. P. n. ?l-2otH3 Arcore, 
Milano, Li. 2 500). è una 
nuova rivista, di cui è già 
uscito un numero di prova, 
che pesenta in questo n 2 
poesie di Di Ruscto. Currà, 
Freak, Galluzzi, Garancini, 
TVimeri. Viganò, oltre a va¬ 
ri altn scntti e recensioni. 
In appendice tre brevi di¬ 
stici di Sandro Penna sul 
mondo operaio II progetto 
di «letteratura operaia» del¬ 
la nvista si è meglio con¬ 
cretato e ha preso avvio dal 
convegno di Bergamo del 
settembre scorso (1* conve¬ 
gno nazionale sulla scrittu¬ 
ra di fabbrica). Il rapporto 
scrittori-operai e la con¬ 
centrazione sul tema della 
fabbrica, del mondo del la¬ 
voro. sono il nucleo di una 
tensione che cerca di essere 
però anche attenta agli esiti 
letterari nel dare espressio¬ 
ne alla realtà operaia. 


NIKOLAJ LESKOV, «I rac¬ 
conti dei Giusti-, a cura di 

Piero Cazzola, UTET, pp. 

370. L. 7.500 

Jl centocinquantesimo anni¬ 
versario 'iella nascita di Ni¬ 
kolaj Leskov (1831 -1895) 
non è pa^to sotto silenzio: 
in URSS è stato segnato, aire 
che dalia pubblicazione di 
numerosi saggi critici ed ar¬ 
ticoli, dalia ristampa delle 
sue tOpere compiete» in cin¬ 
que volumi; e in Italia (per 
limitarci aU’ambito naziona¬ 
le) da un covegno leskovlano 
tenutosi alcuni mesi fa a Bo¬ 
logna, nonché dalla pubbli¬ 
cazione di questo volume 
nella collana •! grandi scrit¬ 
tori stranieri» dell’UTET, a 
cura di Piero Cazzola, uno 
studioso che da molti anni 
rivolge a Leskov una sua 
particolare attenzione. 

Racconti dei (o sui) Giusti. 
è un’espressione che venne 
usata dallo stesso Leskov 
nell’introduzione a Odno- 
dum (o L'uomo dall'idea fìs¬ 
sa,), 17 racconto col quale ver¬ 
so la metà degli anni Settan¬ 
ta del secolo scorso loscritto- 
re inaugurò un ciclo che si 
sarebbe concluso nel 1889 
con Figura : 7 due racconti 
appena citati, insieme a II pi¬ 
gmeo e a L'uomo di sentinel¬ 
la , costituiscono, per la pri¬ 
ma volta tradotti in italiano, 
le novità di questo volume, 
che è completato dal celebre 
Angelo suggellato e da altri 
due racconti. Il Pecorone e 
Seramur. 

L’esaltazione di questi 
•giusti» o •tipi positivi», alla 
quale ovviamente corrispon¬ 
de una satira degli •uomini 
comuni, mesc7i7n7, viziosi e 7- 
gnoran ti di ogni classe socia¬ 
le» (Cazzola), è tipica della vi¬ 
sione morale di Leskov e 
probabilmente gli attirò ad¬ 
dosso ai suoi tempi più di 
una polemica incoraggiando 
e in parte giustificando la 
sua sensazione di Isolamento 
e misconoscimento: con ciò 
non si deve peraltro dimenti¬ 
care che la vitalità della sua 
opera è legata alla sua supe¬ 
riore maestrìa di narratore, 
alla sua capacità di avvince¬ 
re il lettore, al suo stile, alla 
sua carica linguistica inno¬ 
vativa. 

Il genere del racconto, del¬ 
la novella, era stato alquanto 
trascurato In Russia dal 
tempi di Puskin; Il realismo 
russo aveva manifestato. In¬ 
fatti, una maggiore e più 
spiccata predilezione per il 
romanzo, come genere più a- 
datto a convogliare e ad u- 
nlflcere in una struttura più 
ampia I •materiali» ideolglcl. 
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etico - filosofici e religiosi 
della cotemporaneità. Si può 
dunque capire come, in sif¬ 
fatto contesto, problemi im¬ 
portanti come quello della 
costruzione narrativa o della 
ricerca linguistica fossero 
stati relativamente trascu¬ 
rati; mentre per uno scritto¬ 
re come Leskov (e più tardi 
Cechov) essi si ponevano in 
primissimo plano. 

Si capisce, dunque, anche 
il maggior interesse di Le¬ 
skov per un tipo di •eroe» 
donchisciottesco ossia deli’ 
azione, nettamente contrap¬ 
posto (per usare un termine 
di Turgenev) ai tipo del- 
7’«cn>e» amletico, tutto pen¬ 
siero e analisi introspettiva. 

Leskov non trovò subito la 
strada del racconto (povesV ) 
e prima di arrivarvi dovette 
anche lui pagare al romanzo 
un non breve scotto di novi¬ 
ziato; con un insuccesso che 
risultò accentuato dalla sua 
scarsa consonanza con II ra¬ 
dicalismo intellettuale deli’ 
epoca. Forse era proprio un 
suo destino quello di essere 
sistematicamente malcom¬ 
preso o frainteso, come nell’ 
occasione di quel suo artico¬ 
lo In cui gli studenti veniva¬ 
no praticamente indiziati co¬ 
me responsabili degli incen¬ 
di di Pietroburgo e che sca te- 
nò contro di lui 11 risenti¬ 
mento e gli odi dei circoli ra¬ 


dicali. DI qui una specie di 
reazione a catena che fece di 
Leskov (partito intanto per 
l’estero e successivamente 
rientrato in Russia) un acca¬ 
nito avversario del movi¬ 
menti rivoluzionari e insom¬ 
ma un reazionario, come di¬ 
mostrarono due romanzi 
suol ( Senza via d’uscita del 
1864 e Ai ferri corti del 1870 - 
71); né valse poi a riguada¬ 
gnargli le perdute simpatie 
l’avere attenuato nel succes¬ 
sivo I preti di Stargorod 
(1872) la sua polemica antl- 
nichilista. 

Nato da una famiglia di 
ecclesiastici e di mercanti, 
prima di diventare scrittore 
Leskov aveva girato la Rus¬ 
sia come nessun altro, racco¬ 
gliendo un Immenso baga¬ 
glio di impressioni e di espe¬ 
rienze a contatto con ogni 
ambiente sociale un mate¬ 
riale che. insieme a quello 
delia lingua •viva» delie ta¬ 
verne, dei casolari e dei mer¬ 
cati. egli avrebbe utilizzato 
nei racconti che poi continuò 
a scrivere per tutto un tren¬ 
tennio, solo ranmen te ricor- 
rendoMl linguaggio e al mo¬ 
delli rappresentativi della 
letteratura corrente. 

Anche la figura del «narra¬ 
tore». che In genere sta al 
centro del racconto leskovla¬ 
no, é un frutto di questa e¬ 


sperienza, anzi (si direbbe) 
una sua trascrizione fedele, 
così come 1 dialoghi appaio¬ 
no quasi resoconti stenogra- 
fici dei vivo «parlato». 

I •giusti» di questi racconti 
sono uomini che, nella visio¬ 
ne leskoviana, appaiono ri¬ 
spetto al costume corrente 
come dei poveri eccentrici o 
stravaganti (da cui certi no¬ 
mignoli canzonatori, come 
appunto •pigmeo» o «pecoro¬ 
ne»): Ryiov, •l’uomo dall’i¬ 
dea fissa», scopre la verità 
della vita in una onestà tan¬ 
to più autoleslonistica quan¬ 
do si pensa che il suo stipen¬ 
dio di poliziotto è di tre rubli 
al mese e lui, fanatico dell’ 
incorruttibilità, picchia la 
moglie perché lei ha accetta¬ 
to In r^alo del sale per sala¬ 
re I funghi; il •pigmeo» si ri¬ 
bella una sola volta nella vi¬ 
ta alio schema dell’ubbidien¬ 
za. ma unicamente perché 
guidato dalla coscienza di 
fare cosa •gradita a Dio», 
I’»uomo di sentinelle», che ha 
abbandonato il suo posto di 
guardia per salvare la vita di 
un altro uomo, accetta quasi 
profondendosi in ringrazia¬ 
menti le duecento vergate 
che il suo superiore gli som- 
ministra per punizione. 

Ma, come dicevamo all’i¬ 
nizio, non c’è in Leskov nes¬ 
sun atteggiamento edifi¬ 
cante, nessun moralismo, 
nessuna pretesa interpreta¬ 
tiva: tutto questo ^li lo la¬ 
scia al lettore, al suo giudi¬ 
zio. Come 7 suoi •giusti» che 
non sono avvezzi al pensiero 
e agiscono piuttosto che ri¬ 
flettere, Leskov è anzitutto e 
comunque al servizio della 
propria arte, che è II raccon¬ 
tare: relementarità degli atti 
quotidiani dei suoi perso¬ 
naggi (mangiare, dormire, 
vestirsi ecc.) è in lui imme¬ 
diatezza di rappresentazio¬ 
ne, libertà assoluta da ogni 
schema. Anche per questo i 
racconti leskoviani hanno 
spesso un andamento di fia¬ 
ba e appaiono sempre aperti 
alle piu Imprevedibili e im- 
prevedute conclusioni. 

È sempre possibile una 
salvezza in extremis , né é 
detto che gli opposti non pos¬ 
sano talvolta conciliarsi tra 
loro; tutto è possibile a que¬ 
sto popolo russo dalle molte 
risorse e ispirazioni... R fon¬ 
do Ideologico, tra regressivo 
e ^nazional - popvii^f^, non 
era poi tutta invenzione de¬ 
gli avversari di questo 
straordinario scrittore. 

Giovanna Spendal 

NELLA FOTO: Nikolaj Laakov 
in un ritratto di V.A. Sarov. 


















Lo Zeus dell’Artemision, 
beato e statuario, indossa una 
camicia di marca, una testa 
imperiale romana — nunc est 
bibendum! — invita a bere la 
Venere di Milo che i poeti di~ 
covano sorgesse dalla spuma 
delle onde, qui si erge su pro¬ 
dotti di bellezza, biancheria 
intima, articoli sanitari di 
dubbio gusto. E oltre a quest' 
uso dell’arte antica nei mes¬ 
saggi pubblicitari dei mass 
media di oggi, sono ancora 
nella memoria visiva le simbo¬ 
logie antiche del potere: aqui¬ 
le, colovinati, lupe romane, 
svastiche, adottate dalla pro¬ 
paganda di massa delle re¬ 
centi dittature. 

Perché i mass media, spe¬ 
cie negli Stati Uniti, pensano 
che le immagini dell’arte an¬ 
tica siano tanto efficaci, psi¬ 
cologicamente, per i loro mes¬ 
saggi pubblicitari e negli stes¬ 
si short televisivi! Lo chiedia¬ 
mo a Enzo Funari, ordinario 
di psicologia alla Statale di 
Milano, che sta occupandosi 
dei rapporti tra arte e psicoa¬ 
nalisi. 

«La cultura americana, in 
tante sue manifestazioni, va¬ 
lorizza moltissimo il proprio 
passato storico, peraltro molto 
recente. Il passato di deriva¬ 
zione europea, molto più anti¬ 
co, è sentito come la radice 
mancante, che dà consistenza 
e durata, uno spesaore storico¬ 
simbolico di grande prestigio 
durevole, a prodotti cultu^i 
di poca consistenza, la cui sor¬ 
te è tutta dentro reffimcro. 


E la Venere 
diMUo 
spuntò a 
24 pollici 


Allo stesso modo Mussolini 
sotto gli archi imperiali di Hi¬ 
tler e si faceva fotografare da¬ 
vanti al discobolo di Nirone, 
inviavano il messaggio: venia¬ 
mo da lontano». 

E le folle sterminate in co¬ 
da per vedere bronzi di Riace? 

«È un'altra cosa. È stato un 
fenomeno teleguidato, di ca¬ 
rattere ipnotico, che fa un po' 
paura perché potrebbe essere 
pilotato in altre direzioni. Ci 
sono nei musei tanti altri pro¬ 
dotti dell'arte antica, ugual¬ 
mente belli o di più; non risul¬ 
ta che siano stati presi d’asse¬ 
dio né prima, né dopo. Né c’è 
una diffusa cultura archeolo¬ 
gica radicata a spiegare il fe¬ 
nomeno, che si è manifestato 
come una fame immediata di 
statue, una fame del feticcio 
"statua” che si accorreva a in¬ 
goiare senza un minimo di 
senso critico e valutativo». 


In Utopia del passato di Ni¬ 
kolaus Himmelmann (De Do¬ 
nato) si sostiene la tesi che la 
società moderna sconfesse¬ 
rebbe continuamente, nei fat¬ 
ti, il proprio concetto ideali¬ 
stico dell’arte in quanto i fe¬ 
nomeni al centro degli studi 
archeologici verrebbero tra¬ 
sformati per produrre mes¬ 
saggi simbolici strumentali. 
Che ne pensi! —. 

«In buona parte ha ragione, 
anche se 11 si attribuisce ai 
messaggi simbolici un caratte¬ 
re negativo. Il mondo della 
produzione artistica è un 
mondo di comunicazione che 
intende elevarsi si di sopra del 
conflitto. Ma essa non pare 
abbia inciso nel modificare il 
comportamento degli uomini; 
ne è stata invece strumentaliz¬ 
zata. I tentativi di sublimazio¬ 
ne che l’arte ha intrapreso 


hanno avuto scarsa incidenza 
storica. II potere politico l’ha 
sempre relegata in subordine, 
il mondo conflittuale la stima 
il fiore all’occhiello: sei bella, 
ma lasciaci lavorarf». 

Perché l’archeologia ha e- 
sercitato una suggestione 
particolare sulla psicoanalisi; 
che rapporto c’è tra queste 
due discipline! 

^ suggestione dell’archeo¬ 
logia ha il suo luogo d’origine 
nello stesso Freud, che ne fa 
più volte riferimento e la uti¬ 
lizza in sede analogica: la ri¬ 
cerca negli strati profondi del¬ 
la psiche richiama lo scavo ar¬ 
cheologico che vuol portare al¬ 
la luce il reperto nascosto sot¬ 
toterra. L’analogìa permette a 
Freud di visualizzare il model¬ 
lo dell'apparato psichico come 
costituito da più strati; gli ser¬ 
ve come artificio ch’egli riem¬ 
pie di significati evocativi. Lo 
“scavo” e la “ricostruzione” di 
un passato rimosso, ma real¬ 
mente accaduto al soggetto in 
analisi, davano l’idea di un la¬ 
voro analitico che oggi invece 
non ha più la pretesa di far 
rivivere pezzi del passato por- 
ti.ti alia luce della coscienza. 

L’analogìa è stata cosi mes¬ 
sa in discussione; quanto poi 
alla situazione dei differenti 
apparati e metodi di ricerca, il 
divario è anche maggiore. Re¬ 
sta il fascino della evocazione: 
lo sprofondarsi nel passato, 
nello sconosciuto, ma l’analo¬ 
gia non tiene più sul piano 
strettamente scientifico». 

Piero Lavatelli 


Sognava la repubblica 

Tiberio 

imperatore 

contro 

voglia 



Ubarlo, fr o rmwanto di statua sadsnta (Roma, Musso Lstoro- 
nanso). 


LIDIA STORONI MAZZOLANE «Uberìo o la spirale del potere», 
Rizzoli, pp. 308, L. 18.000. 

Di Tlberìo, successore di Augusto, e capo deU’impero romano da] 
14 al 37 d.C., Lidia Storoni Mazzolanì traccia, al di là di recenti 
rivalutazioni, un inedito profilo: Io delinea come un individuo con 
una sorta di purezza e innocenza primaria, sciupato dai contatti 
con la lacerante realtà politica, rovinato dal controllo che doveva 
esercitare dall’alto. Ribalta la leggenda dell’uomo quale ce l’aveva 
consegnata sopattutto Tacito, in drammatiche e splendide pagine 
degli Annali: vissuto nel sogno di ripristinare la repubblica, 'Ilberìo 
si sarebbe visto costretto ad opprimere e reprìmere. 

Non, dunque, l’assolutismo dettato da una mente tarata e contorta, 
ma, dopo un prolungato tentativo di ripartire da zero, di fissarsi dei 
limiti decisionali, l’irreparabile imprigionamento nel meccanismo 
totalitario. 

L’indagine-racconto si serve di una strumentazione molto vasta, si 
appoggia a fonti disparate (storiche. letterarie, epigrafiche, numi¬ 
smatiche) a livello attendibOe di Mrietà: sono passati al vaglio 
anche i motm psicologici, le reazioni a impulsi profondi, a emozio¬ 
ni esistenziali: è sfruttato tutto ciò che poteva servire alla tesi di un 
Tlberìo che rilutta ai tempi, al compito di trasformare il principato 
in monarchia orientale, che auspica qualcosa di diverso, anche se si 
tratta dì un passo indietro. II grande aristocratico, passa cosi dal 
ruolo di carnefice a quello, non meno scomodo, di vittima di un 
mondo con cui non si intende. 

Tiberio viene continuamente scagionato, non senza sottigliezze, 
dalle ombre e dai sospetti accumulatisi nei secoli su di lui. Si fa la 
tara delle testimonianze a carico, si puntano le luci sulle sue qualità 
innegabili di generale, di giurista, sui suoi interessi culturali e senso 
artistico; vengono sottolineate le offese, i tradimenti, i colpi inflitti 
dagli altri al suo orgoglio e ai suoi effetti. 

La storia della carriera di Tiberìo, delle sue imprese militari, della 
sua attività amministrativa e diplomatica, delle varie vicende per 
cui arrivò inaspettatamente al vertice e di come vi si mantenne è 
esposta con piacevole chiarezza. Nel suo vocabolario, l'autrice si 
rifà spesso agii slogar», olle parole emergenti da vari anni a questa 
parte, alla termindogia socio-politica di coi»umo, magari con l’uso 
delle virgolette. È un metodo per essere più facilmente intesi, per 
rendere le cose più immediate: nascono di qui espressioni come 
astensionismo, t consumi dei poveri, il compromesso col regime, 
guerra fredda, imperialismo delirante, spese improduttive, e na¬ 
turalmente contestazione c coscienza di classe. Qualche volta il 
lessico si burocratizza troppo, con conseguenti e divertenti sorpre¬ 
se, come il porto abusivo d'armi o il conflitto a fuoco con la polizia. 
Non è il caso di discutere i singoli punti della ricerca di Lidia 
Storoni Mazzolarli, di constatare se e quanto robusto è il filo logico 
e psicologico a cui si reggono. Dalla sapiente costruzione deH’autrì- 
ce non si ricava che cosa abbia rotto Tequilibrìo, spaccato il meravi¬ 
glioso edificio augusteo. al limite del trucco e del gioco di prestigio, 
di un regime imperiale rispettoso delle forme repubblicane. Le 
spinte delle classi in ascesa, rintrecciarsi di interessi contrastanti, 
raffiorare di certe aspirazioni, il calcolo delle forze in campo sono 
elementi toccati appena: l’occhio è rivolto al percorso esterno e 
interiore di un’interessante figura d’uomo. 

Teniamo per valida l’analisi della scrittrice (in ogni caso ben con¬ 
dotta). Non è accettabile, inviece, la certezza di fondo che percorre 
il libro. Per Lidia Storoni Mazzolani le istituzioni guastano gli 
uomini, l'essere al vertice comporta la durezza degli interventi, 
perchè ci sono troppi vincoli, troppi obiettivi da tener presenti (e 
persone da calpestare). Una volta nella statua dei bottoni si devono 
schiacaare determinati pulsanti, il sistema piega alle sue esigenze 
la buona volontà dei singoli. Il potere sprigior» un veleno mortale, 
comporta da un lato meaiogna e incenso, daH’altro sangue. Può 
estere vero, in certe fasi storiche, ma eviterei la generalizzazione: se 
capita che le istHuzìoni cattive corrompano gli esseri buoni, si 
verifica anche che personaggi cattivi riescano ad adulterare buone 
utituzioni. 

Umberto Albini 


Tùtti i tìtoli e gli autori 
che troverete in libreria 


pubi 

1€4.( 


A cura dell’Associazione ita¬ 
liana editori è UKito il «Cata¬ 
logo dei libri in c o mm erci o 
1981». Come le precedenti, an¬ 
che questa edizione è sudditi- 
sa in tre volumi: i primi due di 
•Autori» e «ntoli», H icno di 
•Sonetti». La porte Autori a 
UtolT permette di accertare k 
il libro è in commercio e, in 


coso affennathro, fom iace tut¬ 
ti i dati che servono a indivi¬ 
duarlo. la parte ■Soggetti», 
comptementare alla p e eeedm - 
te, offre invece la paéiMIItà di 
un orientamento bibitografko 
genorale su tutto quanto è Ita* 
la aeritta su un determinata 
argomento ed è attualmente 
disponibile per racqubto in l« 


ulia. Del 1975 (prima ediaio- 
ne)adoggi, il «Catalogo-è pas¬ 
sato da 9lM0 titoli registrati, 
ibMkaU da 364 cdHarl, ai 
i.000 tìtoli di questo catalo- 
fo che vede la p r eaen za di 
1.371 editori. 

L’a g gioni a weuto del -CaU- 
logo»^I 30 ghigno 1961. L’in¬ 
formazione sulle novità libra¬ 
rie, dopa tale data, è aMicura- 
ta dagli insetti bibliografici 
mensili del «Giomale della Li¬ 
breria», rlvMa dtll'Asaoelaxlo* 
ne Kaltaiia editai pubbMcato 
anch’csBB dall'Editrice Biblio- 
graflca. t dati bibliografici for¬ 


niti dal «Catalogo» riguarda¬ 
no: autore, tìtolo, traduttore e 
curatore, anno di edizione, nu¬ 
mero dei volumi, formato, pa¬ 
gine, illustrazioni, rilegatura, 
prezzo ed editore. 

L’uUIità dell’opera per li¬ 
brai, editori e altri operatori 
culturali è quindi fuori discus- 
aione. Le estese biblii^rafìe 
per argomenti po^no costi¬ 
tuire un validissimo riferi¬ 
mento anche per il lettore che 
entra In libreria e le consulta, 
prima di acquistare l’ultima 
novità. 
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Oè anche 
chi sfida 
le mode 
culturali 
e riscopre 
Lukàcs 


WW, «Per una ipotesi di 
"scrittura materialisti¬ 
ca’’», Bastogi, pp. 104, li¬ 
re 4000. 

Quali sono oggi i segni che 
nella sfera della letteratura 
danno immediate e tangibili 
garanzie di attualità? Il mi¬ 
scuglio di misticismo e neo¬ 
romanticismo all’acqua di 
rose nella poesia, le trascri¬ 
zioni più scrupolose che sel¬ 
vagge nella narrativa, il Ses¬ 
santotto ridotto a Love story 
ad uso dei salotti..., e poi il 
romanziere presentato come 
cottimista di best-seller, ma¬ 
nipolatore di libri-saponetta, 
cacciatore di premi stagio¬ 
nali: il poeta rivestito dei 
panni del vate qualunquista, 
dello sciamano beota, dell’i¬ 
strione timido... Natural¬ 
mente via l’impegno, via la 
politica, via l’ideologia, via il 
rigore, via l’approfondimen¬ 
to, via la durata: al pari della 
moda anche la letteratura 
raccomanda il casual, il 
provvisorio, l’effimero... 

A questi che grossomodo 
sono dunque i segni domi¬ 
nanti, riconoscibili, malleva¬ 
dori dell’attualità letteraria, 
sette autori, Filippo Beltini, 
Mirko Bevilacqua, Marcello 
Carlino, Aldo Mastropasqua, 
Francesco Muzziolo, Giorgio 
Patrizi e Mauro Ponzi, gli 
stessi che danno vita ai ro¬ 
mani *Quaderni di critica», 
riesumando a bella posta 
certe modalità desuete del 
manifesto primo-novecente¬ 
sco (sia pure alternando il 
drastico al metaforico), op¬ 
pongono risolutamente dei 
segni che vogliono apparire 
immediatamente e provoca¬ 
toriamente come altrettanti 
scarti dalla norma, insomma 
come dei segni *inattuali». 

Vanno di moda autori co¬ 
me Lacan, Derrida, Genette, 
la Kristeva, Greimas? E qui 
ci si richiama, invece, a Ben¬ 
jamin, Lukàcs, Gramsci, 
Brecht, Della Volpe. È sulla 
cresta dell’onda la letteratu¬ 
ra della negazione, del di¬ 
simpegno, dell’intimismo, 
dell’ispirazione pura, del ri¬ 
torno a un'ordinata sintas- 


Una nuova 
collana 

di Lampugnani 
Nigri 

Il «Quaderno» 
di Raboni 
e Tottima 
prova 
di Michele 
Ranchetti 


si? E queste pagine, al con¬ 
trario, insistono sul rinno¬ 
vamento delle strutture for¬ 
mali del linguaggio, sullo 
stretto rapporto esistente 
tra il momento creativo e 
quello teorico-critico della 
scrittura, sull’impegno non 
velleitario ma conoscitivo e 
mediatamente politico del 
fare letterario, sulla linea 
razionale e autoironica della 
narrativa e della poesia, sul¬ 
la loro tendenziosità e pro¬ 
gettualità nel quadro di una 
visione strategica e non con¬ 
sumistica della cultura. Sin¬ 
tetizzando drasticamente 
questa Ipotesi, la •scrittura 
materialistica» si delinea co¬ 
me una scrittura i cui mate¬ 
riali espressivi, nascendo da 
materiali circostanze e rifa¬ 
cendosi ai principi materia¬ 
listici di un’estetica marxi¬ 
sta, tratteggiano linee di ri¬ 
cerca letteraria atte a con¬ 
durre con stilemi effettiva- 
inente «attuali* una critica 
alla ideologia dominante. 

Pur non facendo riferi¬ 
mento a scrittori oggi ope¬ 
ranti o a scritture in atto, si 
tende qui a ricomporre e a 
rileggere sincronicamente 
alcuni tratti e autori disse¬ 
minati e variamente etichet¬ 
tati nel vasto quadro dello 
sperimentalismo primo-no¬ 
vecentesco, oltre a recupera¬ 
re globalmente i momenti 
che all’interno delle neo-a¬ 
vanguardie degli anni Ses¬ 
santa hanno cercato di fon¬ 
dere l’innovazione linguisti¬ 
ca e formale con i contenuti 
ideologici della scrittura. 

Questo tipo di riferimenti 
può legittimare il dubbio che 
venga qui configurandosi 
più un bilancio che un mani¬ 
festo, più un consuntivo che 
un programma, più una ra¬ 
tifica che una Ipotesi. Ma c’è 
intanto da dire che la ricerca 
nei vari laboratori delle a- 
vanguardie novecentesche 
non è mai stata interrotta e 
anche laddove sembra so¬ 
spesa il fatto è da ascriversi 
ai condizionamenti o alle 
proscrizioni del mercato, 
non al venir meno della pos¬ 
sibilità di innovazione. Per 
gli autori di questo libro, di¬ 
chiaratamente e giustamen¬ 
te interessati all’innovazio¬ 
ne letteraria, è stato allora 
determinante ripercorrere il 
tracciato delle avanguardie 
storiche e di quelle più re¬ 
centi. non tanto per trame 
un temporaneo rendiconto, 
quanto per giungere a una 
sorta di ripensamento globa¬ 
le suscettibile di reimpostare 
per gli anni Ottanta i proble¬ 
mi posti dall’usura del siste- 
-nm~delta moda culturale, 
della teoria dell’effimero 
permanente, della letteratu¬ 
ra di intrattenimento. 

Lamberto Pignotti 


Il reazionario «creazionismo» americano continua a catturare adepti 


Così l’ecologo scoprì 
Gaia, la nuova madre 


J.E. LOVELOCK, «Gaia, nuo¬ 
ve idee sull’ecoiogia», Bo- 
ringhicri, pp. 186, lire 
14.000. 

Con lo sviluppo e l’incessante 
affinamento delle tecniche di 
osservazione, lo studio dell’ 
ambiente, cioè la scienza eco¬ 
logica, scopre sempre nuove 
connessioni tra le specie vi¬ 
venti, sempre nuovi «ruoli* 
che esse svolgono. Jim Love- 
lock, specialista in gascroma- 
tografia, ha dato contributi 
molto importanti al perfezio¬ 
namento delle analisi ambien¬ 
tali, in particolare per quel che 
concerne l’ambiente marino e 
i suoi rapporti con l'ambiente 
terrestre, mediati dall’atmo¬ 
sfera: è questo un capitolo an¬ 
cora insufficientemente esplo¬ 
rato dell’ecologia. 

Noi infatti abbiamo scoper¬ 
to in questi ultimi decenni 
quanto la vita terrestre in¬ 
fluenzi l’ambiente marino at¬ 
traverso gli scarichi ìdrici, ma 
soltanto le ricerche p«ù sofisti¬ 
cate, e non ancora divulgate, 
lumeggiano la reciprocità del 
rapporto, e cioè il passaggio 
per via aerea di materiali in 
senso inverso, dal mare alla 
terra. Se si fa eccezione per 1’ 
ossigeno, la cui origine in lar¬ 
ga misura marina è nota da 
tempo, gli altri aspetti di que¬ 
sta modalità di trasporto della 
materia non sono ancora va¬ 
stamente indagati, e Jim Lo- 
velock ha dunque il merito di 
avere impostato ricerche mol¬ 
to avanzate, veramente di a- 
vanguardia: ne offre una di¬ 
vulgazione chiara e piacevole 
col libro Gaia - Nuove idee sul¬ 
l’ecologia. 

Lovelock è anche speciali¬ 
sta in cibernetica, e perciò or¬ 
ganizza queste conoscenze se¬ 
condo il concetto, familiare al¬ 
la cibernetica, del feed-back, 
o della «retroazione», vale a di¬ 
re dei processi che si autoali- 
mentano, o processi a retroa¬ 
zione positiva, e dei processi 
che si autolimitano, o processi 
a retroazione negativa. Questo 
è un linguaggio specialistico 
per descrivere fenomeni dei 
quali tutti abbiamo esperien¬ 
za. quotidianamente. Se alcuni 
abitanti di un paesetto monta¬ 
no se ne vanno in cerca di for¬ 
tuna, il paese divento poco at¬ 
traente e si innesca'un flusso 
di emigrazione: è un fenome¬ 
no di retroazione positiva, 
questi se ne vanno TOrchè altri 
se ne sono andati. Dopo di che 
può innescarsi un fenomeno 


Un modello di pensiero antico 
applicato ad avanzate conquiste 
scientifìche sull’origine della vita 
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inverso: i cittadini si innamo¬ 
rano di quel paesetto tranquil¬ 
lo, comprano le vecchie abita¬ 
zioni per riattarle e farne le 
proprie «seconde case»; questi 
arrivano perchè altri se ne so¬ 
no andati, retroazione negati¬ 
va. Poi si mette in moto un’al¬ 
tra retroazione positiva, quan¬ 
do il paesetto diventa meta di 
turismo; questi arrivano per¬ 
chè altri sono arrivati. Nell’ur¬ 
banistica, nella sociologia, nel¬ 
l’economia, continuano a ve¬ 
rificarsi retroazioni negative e 
positive. In certi casi questo 
andamento può portare all’e¬ 
quilibrio, in altri casi a un suc¬ 
cedersi di crisi, in altri casi an¬ 
cora a vere e proprie catastro¬ 
fi. 

E nei fenomeni vitali? An¬ 
che nei fenomeni vitali si ve¬ 
rificano retroazioni positive e 
retroazioni negative. Se au¬ 
menta l’erba aumentano i cer¬ 
vi; se aumentano i cervi aa- 
mento il pascolo; se aumenta il 
pai^olo diminùisce l’erba; se 
diminuisce l’erba diminuisco¬ 
no i cervi. L’andamento della 
popolazione dei cervi ha le ca¬ 


ratteristiche di un processo au- 
tolimitante, a retroazione ne¬ 
gativa. Ma se si cvirsiùeia «la 
vita» nel suo insieme si vede 
che essa ha avuto per lungo 
tempo un andamento opposto, 
di processo che si autoalimen- 
ta: infatti l’insieme degli orga¬ 
nismi viventi è andato accre¬ 
scendosi tonto che. formatosi a 
quanto pare in aree circoscrit¬ 
te a più di dieci metri sotto il 
livello del mare, è andato oc¬ 
cupando gradualmente non 
solo i mari ma anche gran par¬ 
te delle terre emerse. Un e- 
sempio • deU’autoalimentozio- 
ne ael processo è dato dall’os¬ 
sigeno che, scaricato nell’aria 
come prodotto di rifiuto, ha 
protetto gli organismi viventi 
contro un eccesso di raggi ul¬ 
travioletti e ha permesso loro, 
così, di uscire dall’ambiente 
acquatico e di conquistare 1’ 
amoiente terrestre. Mentre 
j^ueljo della produzione di os- 
sig'eno.'come effetto della vita* 
che aiuta il propagarsi della 
vita, è un esempio noto ormai 
da molti decenni, Lovelock ci¬ 
to esempi meno noti, e molto 
interessanti, di andamenti «a 


retroazione positiva». 

Lovelock però commento 
questi fatti in maniera piutto¬ 
sto illogica. Rilevando, giusta¬ 
mente, che l’instaurarsi di un 
processo capace di cutoali- 
montarsi è iprobabile, non ne 
deduce — come sarebbe cor¬ 
retto fare — che probabilmen¬ 
te i pianeti sui quali la vita si è 
sviluppata sono meno nume¬ 
rosi dei pianeti sui quali esisto¬ 
no le condizioni fisiche e chi¬ 
miche che permetterebbero il 
suo sviluppo; oppure, che pro¬ 
babilmente passa molto tempo 
tra il momento in cui comincia 
a esistere la possibilità della 
vita e il momento in cui la vita 
effettivamente comincia a esi¬ 
stere. No: egli ne deduce che 
«esiste un’entità», cui assegna 
il nome «Gaia» (cioè l’antico 
nome greco della Terra). 

Così descrive egli stesso la 
propria ipotesi; tPostula che la 
condizione fisica e chimica 
della superficie terrestre, del¬ 
l’atmosfera e degli oceani è 
stata ed è attivamente resa a- 
datta e confortevole per la vita 
della sua stessa presenza. Ciò 
contrasta con la scienza con¬ 
venzionale quando afferma 
che la vita si adattò alle condi¬ 
zioni planetarie». In realtà 
quella che Lovelock definisce 
«scienza convenzionale» non si 
limita a sostenere che la vita si 
adatta all’ambiente, ma sostie¬ 
ne anche che la vita imprime 
aU’ambiente delle modifiche, 
e che si adatta anche alle mo¬ 
difiche che essa stessa gli ha 
impresso; a volte con un pro¬ 
cesso di retroazione negativa, 
a volte con un processo di re¬ 
troazione positiva. Tale com¬ 
plessità gli pare così sconvol¬ 
gente, da fargli ritenere che 
solo «un’entità» abbia potuto 
architettarla. Da acquisizioni 
scientifiche di avanguardia 
balza così a un modello di pen¬ 
siero molto antico, che si po¬ 
trebbe riassumere in questi 
termini: poiché l’universo è 
così complicato che l’uomo fa 
fatica a capirlo, dev’essere sta¬ 
to creato oa qualcuno. 

Anche le «nuove idee sull’e¬ 
cologia» vengono arruolate 
nell’attacco concentrico che il 
creazionismo americano (rea- 
ganiano) sta sferrando contro 
u pensiero biologico evoluzio¬ 
nista. _ ^_ 

Laura Conti 

NELLA FOTO: il Gran Canyon, 
una delle formazioni geologi¬ 
che più antiche della Terra. 




Un editore ci riprova 
con un pizzico di poesia 



Giovanni Raboni 


Arrigo Lampugnani Nigri. tra i piccoli editori, ha già un passa¬ 
to di qualità. Testi filosofici, la rivista «Aut Aut» prima deH’attua- 
le gestione, la rivisto letteraria «Questo e altro*, tra le migliori 
del genere uscite negli anni 60. purtroppo per non molti numeri. 
Ora Lampugnani si ripresento con tre titoli di una nuova collana, 
«Letteratura». Una raccolta di versi a due voci (Poesie di Aimone 
Balbo e Michele Ranchetti pag. 140. lire 7.000). un libro di prosa 
più o meno narrativa (Continuo, di Sergio Livio Nigri. pag. 136. 
lire 7 000) e uno di prosa critica di Giovanni Raboni (Quaderno 
in prosa, pag. 126. lire 7 000) 

(Quest'ultimo comprende una ventina di scritti di argomento 
vano, non di poesia (salvo, forse, ma è un testo piuttosto teorico. 


sull'arte in genere, dal titolo «Capoversi sull'utopia») ma soprat¬ 
tutto di narrativa (ad esempio su Gadda, Kafka, Celine) e cinema 
(Straub. Truffaul). Il libro è notevole per due diverse ragioni. 
Conferma, rafforza, in prima luogo l'ampiezza e la profondità di 
campo culturale su cui Raboni, poeta tra i nostri più importanti, 
è in grado di muoversi naturalmente, ricevendone stimoli conti¬ 
nui e reagendo con assoluta originalità e autonomia {L’illustra¬ 
zione italiana di Guanda ne è del resto una prova eloquente). 
Difficilmente, insomma, uno scrittore, un poeta è in grado, come 
lo è Raboni. di penetrare nel carattere specifico di più linguaggi. 

Il secondo aspetto d'interesse e anche di sorpresa viene dal 
tono di questi scritti, dalla loro netto differenza rispetto agli 
sentii di Raboni sulla poesia, per non dire del temperamento 
addirittura opposto che rivelano rispetto a quello del poeto. La 
«psicologia» di questo prosa, ìnsomma, sembra quella di un altro 
scrittore. Dimostra, in primo luogo, volontà di chiarezza, di arri¬ 
vare subito allo scopo, di essere talvolta provocatorio per insoffe¬ 
renza e necessità di immediato efficacia. È un procedere agile, 
vivace, secco e per nulla ambiguo (il che, s'intende non toglie 
nulla alla ricchezza e complessità di questi testi e alla loro saluta¬ 
re forza di opposizione rispetto ad ogni forma di pressappochi¬ 
smo culturale e al luogo comune caro ai pigri e agli ottusi). 

La prosa di Nigri è una prosa «piena», una prosa sempre sul 
confine magico della poesia. Direi anzi che l'equilibrio (o il dub¬ 
bio di fondo) sulla scelta tra prosa e poesia (o la consapevolezza 
di un'impossibilità di scelta soddisfacente) sia il carattere di que¬ 
sta scrittura, che guarda con sfiducia al propno oggetto narrativo 


Le vicende storiche di due secoli 
di fronte a noi senza misteri 


.ANTONIO GiBELLI, «2 secoli. Ottocento 
e No%'ecento*, ed. N'uo\'a Io e gli altri, 
voi. I, pp. 416, L. 40.000. 

Ricordate Io e gli altri? Quei dodici volu¬ 
mi. entrati in decine di migliaia di case 
non solo d’intellettuali e militonti di sini¬ 
stra ma anche di lavoratori, in non pochi 
corsi delle 150 ore e in parecchie scuole 
(non come libri di testo!), pensati negli 
anni 60 e realizzati negli anni 70, hanno 
rappresentato un fatto nuovo nella nostra 
letteratura giovanile ma anche e più ge¬ 
neralmente nella nostra cultura. 

A quella iniziativa si richiama neH’ispi- 
razione generale una nuova opera «popo¬ 
lare» pubblicata dal medesimo editore (2 
secoli. Ottocento e Novecento). L'autore. 
Antonio Gibelli, storico deH’universìtà di 
Genova, s’è valso della consulenza di 
Claudio Costantini e della collaborazione 
di sei specialisti per altrettanti inserti (A. 
Nadotti suirindustrializzazione. E. Mana 
sullo Stato liberale, M. Calegari sul pae¬ 
saggio industriale, L. Zani Rosiello sulle 
fonti archivistiche. A. M. Banti sulle fonti 
statistiche, A. Gilardi suU’immagine) 

Si è usato il termine «popolare» in un’ 
accesione che è bene esplicare. Non ha 
(non dovrebbe mai avere) una connota¬ 


zione negativa, e neppure indicare una 
limitazione. Non si tratto, per intenderci, 
di un lavoro «facile»: richiede attenzione e 
impelo, padronanza d’un minimo d’i¬ 
struzione di base (scuola media ben fatta) 
e/o di esperienza civile e politica. È nor¬ 
male, per chi ha collaborato a Io e gli altri, 
come il recensore, pensare al lettore dell’ 
enciclopedia, cresciuto e maturato, che 
affronta la nuova lettura con Io stesso spi¬ 
rito. 

Chi legge con serietà ne ricava un in¬ 
quadramento delle vicende storiche dalla 
rivoluzione industriale alla vigilia della 
prima guerra mondiale e. quando i tre 
volumi saranno completati, ai giorni no¬ 
stri: una storia molto politica e civile ep¬ 
pure tonto diversa dai lavori tradizionali 
per il posto che fa a elementi consistenti e 
ben organizzati di storia sociale, per l’at¬ 
tenzione che rivolge, senza sbavature po¬ 
pulistiche, ai ceti subalterni. 

Di popolare c’è il linguaggio, mai sciat¬ 
to e corrivo ma quasi sempre alieno da 
complicazioni e oscuiità; chiunque, qua¬ 
lunque sia il suo livello ufficiale d'istru¬ 
zione. può comprendere. Non dovrebbe 
essere questo la norma se è possibile ri¬ 
spettarla senza far violenza ai contenuto? 


Nell'esposizione s'inseriscono molto 
funzionalmente brani di scrittori classici 
e comunque molto significativi (da Ure a 
Hugo, da Sue a Pascoli a Saltykov. e Car- 
lyle. Engels. Smith, L. Blanc, Constant, 
Ford. ecc.). a formare una vera antologia 
di documenti. Le trecento illustrazioni 
circa, di cui una dózzina dì Flavio Costan¬ 
tini, sono scelte evitando la ricerca della 
novità ad ogni costo e puntando alla resa 
documentoria, contenutistica più che e- 
somativa. La concezione ideale — di sini¬ 
stra senza più gli slanci «sessantotteschi» 
che caratterizzano lo e gli altri — non si 
sovrai^ne all’esposizione come un vela¬ 
me ideologico. Anche questo è segno di 
rispetto per i lettori. 

Il secondo volume uscirà fra un paio di 
mesi. Riguarderà il periodo dal 1914 alla 
vigilia della seconda guerra mondiale. 
Letto in bozze fa l'impressione d’un lavo¬ 
ro molto completo. Probabilmente vi si 
riscontreranno delle imperfezioni, come 
sempre nei lavori di questo mole. Il re¬ 
censore VI ha trovato solo dei nei: forse 
perché ha letto con gli occhi del simpatiz¬ 
zante. per via della già citata partecipazio¬ 
ne air«impresa» lo e gli altri 



Giorgio Bini Filippo Turati in un collage dì Flavio Coatantini. 
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Il mio romanzo 
è un videotape 


WILLIAM BURROUGIIS, «La scrittura 

creativa», Sugarco, pp. 128, L. 3500 
Cominciamo con una domanda. Si può dire 
contraddittoria la condizione di un autore co¬ 
me William Burroughs che, dopo aver scritto 
opere narrative fra le più oscure deH’ultima 
produzione letteraria americana, si preoccu¬ 
pa sempre più visibilmente di recuperare un 
più deciso pubblico di lettori, di farsi intelle- 
gibile? 

Diremmo di no, se riconosciamo che anche 
nelle pagine più sperimentalmente indiffe¬ 
renti alle ragioni del romanzo tradizionale, 
Burroughs ha ogni volta cercato di «far acca¬ 
dere qualcosa nella mente del lettore*: di 
scuoterlo e sconcertarlo per rimuovere la sua 
coscienza assopita e dilatare i confini della 
sua immaginazione. 

Sia che descriva gli incubi della realtà a- 
merteana o che inventi scenari sinistri o di¬ 
scorra di pratica letteraria, egli ha sempre 
lucidamente presente l’interlocutore come 
colui che subisce «il tremendo effetto indiret¬ 
to della parola scritta». Chi controlla la paro¬ 
la, dice Burroughs, detiene un potere smisu¬ 
rato, magico: condiziona e manipola nel senso 
voluto la percezione della realtà, prefigura e 
modella il futuro. 

Negli articoli qui raccolti sotto il titolo La 
scrittura creativa, disorganici solo perché 
scritti in occasioni e in tempi diversi, lo scrit¬ 
tore scopre le sue carte, si spiega e rende e- 
splicito una ricerca intellettuale, se vogliamo 
eccentrica, ma sempre coerente nei lunghi 
vent’anni della sua evoluzione. 

Proprio nel momento in cui più esasperate 
si fanno le sue proposte di modificazione del 
linguaggio, più scoperto è l’accanimento con 
cui Burroughs non si vuole arrendere all’e¬ 
marginazione. Se la società dei best-sellers ha 
distrutto la qualità «cerimoniale» e «profetica» 


del lavoro artistico, tocca all’artisto recupe¬ 
rarla, ritrovare con altri mezzi la «vitalità» 
perduta. In sostanza, si tratto di creare una 
scrittura sofisticatamente tecnologica, di in¬ 
durre una «rivoluzione elettronica» negli 
strumenti linguistici e tecnici di un mestiere 
che si è attardato su letali pregiudizi e su vec¬ 
chi canoni. 

Anche nell’era spaziale «gli scrittori po¬ 
trebbero espugnare lo studio della realtà»; e, 
allora, reinventiamo i modi dello scrivere u- 
sando magari magnetofoni e video-tape, ipo¬ 
tizziamo collage di parole, colori, luci, suoni, 
rubati senza pudore alla musica, alla pittura, 
ad altri libri, ai film, ai sogni e alla strada. Il 
codice di linguaggio, così contaminato e tra¬ 
sfigurato, produrrà «parole nuove mediante 
giustapposizioni alterate»; e, al punto limite, 
si sopprimerà del tutto per cedere il posto alle 
sole immagini che, come nel sistema ideogra¬ 
fico delle civiltà primitive, restano ben più 
comunicative. 

Tanto lontano è arrivato Burroughs inda¬ 
gando ossessivamente «sulla natura della pa¬ 
rola». Più lontano, forse, sulla strada solo per 
un po’ percorsa insieme a quella beat genera¬ 
tion a cui fu confusamente aggregato quando 
nel 1959 uscì il suo primo libro. Il pasto nudo. 
Eppure a Kerouac è dedicato il pezzo più si¬ 
gnificativo della raccolto: lì dove, nel ricordo 
privato, cadono le ultime reticenze e Burrou¬ 
ghs dichiara tutto la nostalgia che motiva la 
sua «operazione di salvataggio» dell'influenza 
culturale e della libertà creativa di chi scrive 
oggi. Kerouac, sì, era uno scrittore; come pure 
il Fitzgerald de II grande Gatsby perché «tut¬ 
te e due esprimono un sogno che fu raccolto 
da una generazione... come se una generazio¬ 
ne fosse stata in attesa di essere scritto». 

Luciana Pirò 



La vita salvata 
dai filari di olmi 


LUIGI ARBIZZANI, «Habitat e partigiani 
in Emilia-Romagna», Brechtiana editri¬ 
ce, pp. 230, L. 8800 

Scrive Nilde Jotti presentando questa origi¬ 
nale ricerca di Luigi Arbizzani; «Un’opera si¬ 
mile non si sarebbe potuto scrivere se dietro 
la Resistenza emiliana e romagnola non vi 
fosse stato soprattutto il mondo contadino, 
dove la vita e le cadenze di ogni giorno e di 
ogni stagione si sono fuse nelreroica lotto di 
tutto un popolo». E in effetti ciò che si confer¬ 
ma dalla lettura del libro di Arbizzani è che 
la Resistenza emiliano-romagnola coinvolse 

f'ii uomini, certo, in primo luogo; ma con loro 
e cose, gli animali, i canali, i «casoni», c persi¬ 
no le chiaviche. L’«habitot>, appunto. 

L’abbondanza di testimonianze citate lo 
prova. Ecco un esempio che parla degli ani¬ 
mali: «Quando passavano i tedeschi armati si 
udiva un abbaiare convulso e spaurito; al qua* 
le si accompagnava non di rado il muggito 
degli armenti». Saper interpretare la corsa 
defle lepri che si rifugiavano nella selva, l’a-^ 
gitorsi degli uccelli, l’arranpicarsi dei gatti 
sugli alberi poteva voler dire, per il partigia¬ 


no, salvarsi la vita. E molti combattenti rac¬ 
contano di essersi salvati dalle raffiche dei 
mitra fascisti o nazisti sapendo di poter conta¬ 
re nella fuga disperato, sulla protezione dei 
filari di olmi fra i quali veniva (allora) colti¬ 
vata la vite a festoni. 

Ma non c’è solo la capacità di usare il terri¬ 
torio e la conoscenza aeH’ambiente. Il parti¬ 
giano emiliano-romagnolo, infatti, sa cne la 
natura gli può essere amica fin da quando ha 
imparato a lavorar la terra: combatte contro 
l’invasore anche per difendere un patrimonio 
naturale (lavorato dalla sua fatica di contadi¬ 
no) che vuol dire vita, lavoro. Ecco perché, 
per esempio, molti CLN locali, come racconta 
Arbizzani, impegnarono la lotta anche contro 
tedeschi, fascisti e speculatori che volevano 
tagliare in maniera indiscriminata gli alberi 
■ dei parchi e dei giardini e gli ippocastani dei 
viMi delle città. 

- È forse per questo che Pier Luigi Cervella- 
ti, nella prefazione al volume, ne ricava la 
lezione attuale che «la nostra libertà si difen¬ 
de difendendo anche il nostro habitat». 

Diego Landi 


vane 
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varie 


Dall’osservazione 
alla conoscenza 


volutamente occasionale, pretestuoso), che finisce con l'avere 
nell'esercizio di se stessa il proprio oggetto autentico. Un uomo è 
in un convento, dove si trova per qualche tempo con lo scopo di 
isolai si e mettere a posto certi suoi appunti che riguardano la sua 
vita. Uno spunto, un filo attorno a cui discretamente la scrittura 
cresce, s’ingrossa p si arriccia. 

Infine i poeti, entrambi bravi. Composto, sicuro, dal ritmo e 
dal tono medio meditativo regolare, e quindi senza impennate 
appariscenti, senza sensibili oscillazioni. Aimone Balbo (Dentro 
le mura spagnole, il titolo della sua raccolta, della sua porzione 
di libro). Decisamente di prim’ordine il lavoro di Michele Ran¬ 
chetti (La mente musicale). AU'aslrattezza. almeno apparente 
dei suoi testi (rarissima o semi inesistente la presenza di oggetti, 
ad esempio) al controllo del linguaggio, dello stile, corrisponde 
un’intensità che qualche volta inchioda alla pagina {•Ho lasciato 
andare oltre via da me / tutti i miei con, sull’argine / la via 
muove a ritroso / rerso l'altare dove / Isacco vibra il colpo contro 
il padre»). Sono versi che affascinano, ma nei quali è pur difficile 
penetrare, testimonianza di un’avventura mentale («fa mia colpa 
è il pensiero / che su di sé si avvolge») e di una spiritualità che 
sembrano avere qualcosa di tormentoso, di ossessivo, nel proce¬ 
dere di Ranchetti in costante presenza di un'idea della morte, 
verso l’idea di un massimo di verità possibile. 

A tratti cupo, a tratti sinistramente luminoso, difficilmente 
accostabile ad altri auton (penso tutt'al più a Rebora, ma il tono 
è assai diverso). Ranchetti è un poeta che conta, che esige piena 
attenzione. Merito della nuova collana avercelo fatto conoscere. 

Maurizio Cucchi 


MARIA LUISA ALTIERI 
BIAGI - FRANCESCO 
SPERANZA, «Oggetto, 
parola e numero», Nicol? 
Milano Editore, pp. 560, 
L. 28.000 + Schetle di la¬ 
voro, L. 7.800. 

«Oggetto, parola e numero», 
un itinerario didattico per gli 
insegnanti del primo ciclo, 
vuole mettere a punto una 
didattica che, oltre a garanti¬ 
re Io sviluppo della persona¬ 
lità e del pensiero del bambi¬ 
no. fornisca strumenti e abi¬ 
lità, utili a manifestare la 
propria personalità e il pro¬ 
prio pensiero. 

È quahto hanno cercato di 
fare gli autori del libro che. 
sulla base di una riflessione 
teorica (entrambi gli autori 
sono docenti universitari) e 
di esperienze condotte in al¬ 


cune classi propongono una 
didattica in cui l’educazione 
linguistica e matematica so¬ 
no obiettivi e strumenti di 
conoscenza. 

Partendo dall’osservazio¬ 
ne dell’ambiente, indicando 
itinerari e criteri precisi per 
l’osservazione, il riconosci¬ 
mento e la manipolazione 
degli «oggetti», il bambino 
riesce a stabilire relazioni, a 
generalizzare, ad astrarre, 
sviluppando la sue capacità 
progettuali. 

Il libro è divìso in due par¬ 
ti; nella prima si utilizzano e- 
sperienze disciplinari per sti¬ 
molare Ib capacità logiche e 
le abilità fondamentali che 
serviranno, nella seconda 
parte, all’approfondimento 
dei contenuti. Le 236 schede, 
inoltre, precedute da una 


presentazione destinata ai 
bambini, traducono le propo¬ 
ste presenti nel libro. Il lin¬ 
guaggio semplice e chiaro fa¬ 
cilito l’insegnante che ha bi¬ 
sogno di proposte operative e 
scientificamente rigorose. • 

I docenti che da anni sono 
impegnati per un approfon¬ 
dimento dei contenuti e della 
didattica ritrovano nel libro 
molti elementi e indicazioni 
di lavoro già realizzate. Uno 
degli aspetti più significativi 
di «Oggetto, parola e nume¬ 
ro». consiste nello sforzo da 
parte degli autori di dare si¬ 
stematicità e rigore scientifi¬ 
co agli sforzi (di molti inse¬ 
gnanti) di approfondimento 
disciplinare e metodologico 
di questi anni. 

Maria Rosa Ardizzone 



Gabriele D’Annunzio 
cronista mondano 


GABRIELE D’ANNUNZIO. «Favole monda¬ 
ne». Garzanti, pp. 212, L. 9000. 

Per una tradizione consolidata, in Italia non 
si può dir male di Garibaldi né bene di D'An¬ 
nunzio. a testimoniare una prevalenza meto- 
dolo^ca del giudizio morale sull’intelligenza 
dei lenomeni. Eppure se si vogliono com¬ 
prendere i meccanismi che hanno governato i 
fenomeni culturali dominanti tra XIX e XX 
secolo è impossibile non fare i conti con D’ 
Annunzio, tale è la consistenza del suo inter¬ 
vento nel divulgare, più che inventore, i mo¬ 
di e le norme del gusto d'una borghesia d’e¬ 
stensione europea, benché provinciale. Cosà 
non è difficile ritrovare i residui dell’artifex 
e riconoscerli anche nei luoghi più improba¬ 
bili. che so. da Gide a Marìnetti (ma anche a 
Gadda), per l’uso di materiali riconducibili al 
suo magazzino, magari reattivamente utiliz¬ 
zati. 

C’è però una sorta di complesso, edipico 
senz’altro, che ha imp^ito fino a oggi di com¬ 
piere un lavoro criticamente organico sul 
dannunzianesimo intemazionale, ^lo sfrut- 
umento e l’elaborazione di quelle risorse, da) 
quale si potrebbero aver delle sorprese, sco¬ 
prendo che non c’è dentro il kitsch fascista 
soltanto. 

Questa premessa mi toma opportuna aven¬ 
de tra mano le Favole mondane che Federico 
Roncoroni ha raccolto ed annotato por Gar¬ 
zanti. Si tratta della riproposizione delle plagi¬ 
ne prevalentemente narrative, escluse 
dall'opera omnia ufficiale, che D’Annunzio 
scrisse sul Capitan Fracassa, la Cronaca Bi¬ 
zantina e la iVtbuna, durante la sua attività 
giornalistica a Roma. dair82 air88. È il mo¬ 
mento di stacco dalla fase verista, dopo Canto 
iVovo e Terra Vergine, in attesa deH'isaotta c 
del Piacere. Quell'esibizionismo stilistico, tra 


gli arcaismi e i panneggi manieristi, il ricorso 
esplicito alla finzione come modello della 
realtà (mi riferisco alla contìnue citazioni 
preziose), l'uso della sartoria più alla moda, 
rimpiego del paesaggio come scenografia, so¬ 
no i connotati dannunziani esteriori dal Pia¬ 
cere in poi. 

Ma ^à nelle plagine veloci del cronista 
mondano si mostrano come in un’esercitazio¬ 
ne prepiaratoria, l’antefatto, la ^ia. Con qual¬ 
cosa in più, un’ironia, che dietro ha forse 
Maupiassant, raramente ritrovabili in futuro, 
nella descrizione di un mondo aristocratico 
che sto precipitando senza averne coscienza, 
sostituito, più che travolto, da una borghesia 
imprenditoriale e capitalistica, da una cultu¬ 
ra produttivistica, che ne vuole pierò eredita¬ 
re e assimilare gusti e atteggiamenti, quasi 
promozionalmente. 

È proprio l’ironia che apipiarenta questo sti¬ 
le colto con lo stile antinaturalisticamente e- 
^ressivo degli scrittori cosiddetti «bizzarria 
pier l’uso che vien fatto di quei materìalL E 
ovvio che piarlo di {>^ntele più o meno pros¬ 
sime, di suggestioni tendenaose, ma è certo 
che ^esti fragili raccontini, questi giochi di¬ 
vertiti (a volte teatralmente strutturati, come 
pièces in nuce, come il Pipistrello immagina¬ 
rio o L’avventura di Don Giovanni-, a volte 
veri e propri racconti, come Pendolin o Man¬ 
darino, La principessa di Bulgaria o La tiran¬ 
na di Policoro), al di là della piacevolezza di- 
simpiegnata di lettura sono un materiale non 
trascurabile nella storia di D’Annunzio. E 
con D'Annunzio, quindi, nella storia della 
cultura fin de spècie. Una storia, ripete^ di in- 
sospiettobili e irreprensibili figli, nipoti e pro- 
nìpioti (almeno quanti Padre Bresciani). 

Folco Portinori 
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£ la «Maina» riprese il fucile 


Teatro americano, che succede? 
Prima tappa della nostra inchiesta 
Fra emigrazione e ricerca formale 
a New York risorge il «Café 
La Marna», gloriosa e antica 
fucina delFoff, oggi anti-Reagan 


Nostro servizio 

NEW YORK — Nonostante 
preoccupanti sintomi di crisi o 
addirittura di riflusso, il teatro 
sperimentale americano cerca 
di garantirsi una decorosa so* 
prawivenza e di rilanciarsi su 
scala interna e internazionale. 
Il dibattito oggi tanto di moda 
sulla morte dell’avanguardia 
lo sfiora, per il momento, in 
maniera piuttosto marginale e 
manca comunque di quei toni 
perentori e quasi apocalittici 
che tende invece ad assumere 
in Italia e in Europa. Persino il 
lungo saggio di Richard Sche- 
chner (fondatore del Perfor¬ 
mance Group, uno dei colletti¬ 
vi più prestigiosi dei tardi An¬ 
ni Sessanta) sul Declino e crol¬ 
lo dell’avanguardia america¬ 
na, pur avendo scatenato ro¬ 
venti polemiche per l’estrema 
durezza di certe valutazioni 
(nel nuovo teatro sarebbero e- 
mersi in questi ultimi anni ben 
pochi talenti, mentre i «padri 
fondatori! farebbero ormai 
spesso la parodia di se stessi), 
non suona, se non nel titolo, 
come un epitaffio. Secondo 
Schechner, l’avanguardia sta¬ 
tunitense si trova oggi in un 
momento di stallo dovuto a 
fattori contingenti: da un lato 
è mancata la capacità di avvia¬ 
re una politica di «repertorio* 
che consentisse di salvaguar¬ 
dare e trasmettere un ricco pa¬ 
trimonio di esperienze, di tec¬ 
niche e di poetiche nuove; 
mentre daU’altro la recessione 
economica e i nuovi orienta¬ 
menti politici, costringendo 
gli enti regionali e locali e le 
stesse fondazioni a drastiche 
riduzioni di bilancio, hanno 
reso as<^i più problematica la 
soprawivenza'di gruppi e ope¬ 
ratori che, per poter lavorare, 
hanno assoluto bisogno delle 
sovi'enzioni pubbliche e pri¬ 
vate, data l’esiguità del loro 
botteghino. 

Vi sono, naturalmente, an¬ 
che motivi più interni e speci¬ 
fici. Negli ultimi anni, ad e- 
sempio, si è verificato uno svi¬ 
luppo abnorme e non sempre 
pròitivo della performance art 
(una forma di spettacolo più 
legata alle arti visuali che al 
teatro), che dalle gallerie e dai 


musei privati si è spostata pro¬ 
gressivamente verso i teatri e i 
ritrovi dell’off-off, a Soho e 
nel Village, costringendo i 
gruppi sperimentali a un pro¬ 
cesso di adeguamento spésso 
controproducente e favorendo 
uno sviluppo della ricerca in 
senso formalistico. Analoga¬ 
mente, la moda dilagante del¬ 
la solo performance (cioè dello 
spettacolo condotto e recitato 
da un solo attore) è sfociata nel 
rilancio della figura dell’en- 
tertainer, del dicitore arguto e 
brillante che intrattiene il 
pubblico con una serie di tro¬ 
vate abili e spesso divertenti. 
Nell’un caso e nell’altro, l’a¬ 
vanguardia ha dovuto scende¬ 
re a patti con fattori ad essa 
più o meno estranei e il lavoro 
di ricerca ne ha risentito pe¬ 
santemente. 

Al di là delle ragioni tecni¬ 
che, è comunque,un fatto che 
il panorama del teatro speri¬ 
mentale americano si sta len¬ 
tamente trasformando in rap¬ 
porto alla nuova realtà politi¬ 
ca ed economica. Trovando 
difficoltà a reperire fondi a ca¬ 
sa propria (negli Stati Uniti 
non esistono festival sul mo¬ 
dello di quelli europei ed è 
pressoché impossibile organiz¬ 
zare tournée che consentano 
ai teatranti sperimentali di re¬ 
cuperare almeno in parte i co¬ 
sti vivi dei propri allestimen¬ 
ti), gli operatori di qui tendono 
sempre più di frequente a 
sfruttare la fame di teatro e- 
splosa ìp questi anni in Euro¬ 
pa; non soltanto partecipando 
a festival e rassegne nel nostro 
continente, ma cercando da 
noi finanziamenti e produtto¬ 
ri. I casi di Robert Wilson, che 
negli ultimi tempi ha creato in 
Germania i suoi spettacoli più 
imponenti (e costosi), e di Ri¬ 
chard Foreman, che. dopo es¬ 
sersi fatto finanziare Luogo- 
Bersaglio del Teatro di Roma 
e Cafè Amerique dal Théàtre 
National di Strasburgo e dal 
Festival d’Automne di Parigi, 
ha stipulato un contratto plu¬ 
riennale con il Teatro di Gen- 
nevilliers, costituiscono al ri¬ 
guardo due esempi vistosi. Ma 
anche a prescindere dai casi 
più clamorosi, è un fatto che le 



A sinistra, «Luogo di bersaglio di Foreman , spettacolo «deU'emigraziones.’a destra, Meredith Motik 


scene europee sono ormai in¬ 
vase dai teatranti americani. 
L’ultimo festival di Nancy è 
stato interamente dedicato a- 
gli Stati Uniti (con una serie di 
scelte, sia detto tra parentesi, 
spesso alquanto discutibili, co¬ 
me hanno potuto verificare 
anche molti spettatori italiani, 
a Torino e a Milano). Meredith 
Monk ha prodotto in Germa¬ 
nia una nuova edizione di Ves- 
sel; Stuart Sherman ha presen¬ 
tato ad Amsterdam la prima 
del suo Hamlet-, Alan Finne- 
ran (fondatore e direttore del 
californiano Soon 3) ha allesti¬ 
to in Europa Renaissance Ra¬ 
dar. E l’elenco potrebbe conti¬ 
nuare con nomi da noi più o 
meno noti: Ping Chong e la Fi- 
ji Company, lo Squat Theatre, 
il Wooster Group, ecc. 

Accanto a questa autentica 
«fuga in Europa*, si delineano 
poi altre costanti e, in primo 
luogo, la tendenza a restituire 
un’utilità sociale (o addirittura 
una vocazione politica) al tea¬ 
tro, che si accompagna a volte 
a un tentativo di recupero e di 
storìcizzazione degli anni eroi¬ 
ci dell’avanguardia. In questa 
prospettiva, il punto di riferi¬ 


mento più interessante in rap¬ 
porto agli orientamenti emer¬ 
genti nel nuovo teatro sembra 
essere sempre meno, nel pano¬ 
rama newyorkese, il Public 
Theater di Joseph Papp (che 
ambisce ormai a proporsi co¬ 
me una sorta di hall of fame, di 
«casa dèlia fama* o «albo d’o¬ 
nore*: una passerella per gli 
artisti che hanno saputo im¬ 
porsi su scala mondiale, come 
Joseph Chaikin, Foreman, la 
Monk, i Mabou Mines) e sem¬ 
pre più il Cafè La Marna, che, 
affermatosi agli inizi del tea¬ 
tro alternativo, era stato in un 
certo senso sopraffatto e ac¬ 
cantonato, nel corso degli anni 
Settanta, dalla seconda gene¬ 
razione sperimentale. 

Diretto dall’afroamericana 
Ellen Stewart, un’animatrice 
culturale dotata di enorme ta¬ 
lento e mossa da un irrefrena¬ 
bile attivismo, il Cafè La Ma¬ 
rna ha forse captato prima di 
ogni altro il nuovo clima degli 
anni Ottanta (quello, per in¬ 
tenderci, che ha portato Ro¬ 
nald Reagan da trionfatore al¬ 
la Casa Bianca), decidendo di 
conseguenza di correre ai ri¬ 
pari e di riproporre polemica¬ 


mente i grandi spettacoli che 
avevano caratterizzato la vio¬ 
lenta contestazione — teatra¬ 
le, ma anche e soprattutto po¬ 
litica — degli anni Sessanta: i 
drammi aggressivi e provoca¬ 
tori deU’omosessuale Robert 
Patrick (autore tra Taltro, in 
anni più recenti, di un testo 
polemico suU'assassinio di 
Kennedy, Kennedy’s Chil- 
dren); i primi copioni elabora¬ 
ti da Jean-Claude van Itallie 
per rOpen Theater di Chai¬ 
kin: gli attacchi beffardi e bla¬ 
sfemi della Play-House of thè 
Ridiculos di John Vaccaro ai 
«sacri valore» , deirestabli- 
shment americano. 

Non è un caso che la «conte- 
stazione* al newdeal reagania- 
no parta da un centro cultura¬ 
le situato nell’East Village di 
New York. È infatti in quest’a¬ 
rea da sempre depressa e mi¬ 
serabile situata a est della Bo- 
wery — dove abbondano sol¬ 
tanto gli f^izi pubblici,* i ri- • 
trovi degli alcootizzati e le 
gang del sottoproletariato gio¬ 
vanile — che si sta sviluppan¬ 
do ormai da alcuni anni un in¬ 
tenso movimento di protesta 
culturale e sociopolitica pro¬ 


mosso dai Nuyoricans, i porto¬ 
ricani di New York, ai quali ha 
dato il proprio appoggio anche 
l’intellettuale e leader negro 
LeRoy Jones (che, dopo la sua 
adesione ai Musulmani Neri, 
ha cambiato il proprio nome 
in Amiri Baraka), una delle 
pòche voci, col il Red Flag 
Theater di Oakland e il Labor 
Theater di New York, che si 
battano scopertamente in A- 
merica per lo sviluppo della 
lotta di classe e l’avvento di un 
«comuniSmo internazionale*. 
Alcuni dei più interessanti 
gruppi teatrali afroamericani, 
del resto, operano a loro volta 
in quest’area o ai margini di 
essa. Avviato ormai dalla spe¬ 
culazione edilizia il progressi¬ 
vo smantellamento di Harlem, 
la fascia della città che si e- 
stende al di là della Bowery 
pare oggi raccogliere i fer¬ 
menti più vitali del nuovo ra¬ 
dicalismo newyorkese, altri¬ 
menti costretto ad abbando¬ 
nare la costosa Manhattan e ad 
emigrare nelle zone più eco¬ 
nomicamente accessibili del 
Queens e di Long Island City. 

Ruggero Bianchi 

fi - continua) 


CINEMAPRIME «Arturo» 


Per guarire 
ci vuole 
Cenerentola 



Dudiev Moore in due inquadrature di «Arturo» 



ARTURO • Scritto e diretto 
da Steve Gordon. Interpreti: 
Dudley Moore, Liza Minnelli, 
John Giclgud, Gcraldine Fi- 
tzgcrald, Stephen Elliot, Tcd 
Ross. Musiche: Burt Bachara- 
eh. Comico. Statunitense. 
1981. 

Se i registi nostrani strizza¬ 
no l'occhio a Hollywood a col¬ 
pi di remake (vedi Fracchia, la 
belva umana o il super getto¬ 
nato Innamorato pazzo), an¬ 
che gli americani non scherza¬ 
no. Prendete questo Arturo, 
dell'esordiente Steve Gordon, 
già cam))ione di incasso negli 
USA: il plagio non è cosi sco¬ 
perto, ma siamo nell'ambito 
della vecchia commedia sofi¬ 
sticata della serie «Cenerento¬ 
la è ancora tra noi*. Quasi una 
favola, insomma, irrobustita 
da quella dose di spregiudica¬ 
tezza necessaria a rendere più 
appetibile la storiella. La qua¬ 
le narra, appunto, di Arturo, 
ram^wllo ubriacone della ric¬ 
chissima famiglia Bach e «pec¬ 
catore* impenitente. Piccolo, 
logorroico e poco amante del¬ 
l’etichetta, Arturo scorazza di 
notte per New York, sprofon¬ 
dato nella lussuosa Rolls Roy- 
ce gialla, in cerca di occasiona¬ 
li amiche; e, trovatele, le porta 
prima in società e poi nel pro¬ 
prio letto. 

Simile ad un bambino che si 
rifiuta di crescere, Arturo è 
uno spendaccione infelice: tra 
sbornie, pupazzi di Walt Di¬ 
sney, giocattoli costosi e mar¬ 
mi da sogno, egli consuma una 
vita senza desideri, accudito 
dal glaciale eppur permissivo 
Hobson, un maggiordomo che 
sembra quasi un papà. Ma ecco 
che un giorno, nel corso di uno 
dei suoi soliti pazzeschi shop¬ 
ping da 5 mila dollari, incon¬ 
tra Landa Marnila, una ragazza 
sanguigna e squattrinata che 
ruba le cravatte per regalarle 
al papà disoccupato, doppia 
l’amore, una pai^ione totale, 
travolgente che rimette in mo¬ 
to, un tM’ alla volta, resistenza 
pigra di Arturo. Stretto tra due 
fuochi (la vecchia zia gli ha 
imposto di sposare la nausean¬ 
te Susan, altrimenti lo disere¬ 
da), il nostro piccolo eroe esi¬ 


terà parecchio, ma poi sceglie¬ 
rà l’amore proletario, a costo 
di far saltare le nozze all’ulti¬ 
mo minuto. Meglio povero che 
infelice, risponde Arturo alla 
zia offesa, la quale, commossa 
da tanto coraggio, farà uno 
strappo alla regola. «Anche se 
non li vuoi, i soldi te li do lo 
stesso: nessun Bach ha fatto 
mai parte della classe lavora¬ 
trice!». 

Nonostante il parere del 
giovane protagonista Dudley 
Moore («(Ti sono pochissimi co¬ 
pioni divertenti in giro, gene¬ 
ralmente il rapporto è quello 
che lega il gin al vermouth: 
una risata ogni dieci pagine. 
Ma questo è un’eccezione...»), 
Arturo non fa tanto ridere: c’è 
da credere che il doppiaggio 
abbia tolto mordente ad alcu¬ 
ne battute, ma nel complesso 
la comicità ristagna tra le pie¬ 
ghe delle intenzioni. Sovraec¬ 
citato nel ritmo, il film di Ste¬ 
ve Gordon non trova nei dia¬ 
loghi il giusto equilibrio con 
l’azione, e s’arena spesso nella 
«freddura». Forse il regista si è 
fidato troppo delle tre star 
(Moore, Liza Minnelli e John 
Gielgud): fatto sta che i motivi 
di mai^iore divertimento 


vengono invece dalle figurine 
di contorno, disegnate con gu¬ 
sto e con una certa sapida iro¬ 
nia. Pensiamo alla prostituta 
(«mia madre è morta che ave¬ 
vo sei anni, mio padre mi ha 
violentata a dodici...*. «Beh, 
hai avuto sei anni relativa¬ 
mente tranquilli», le ribatte 
Arturo), o al padre cencioso di 
Linda, o all’autista negro com¬ 
plice signorile delle avventure 
notturne. 

Ben impacchettato nelle 
suadenti musiche di Burt Ba- 
charach, cantate da Christofer 
Cross, Arturo è insomma una 
commediola sentimental-pe- 
dagogica che non lascia il se¬ 
gno, pur mantenendosi parec¬ 
chie spanne al di sopra dei vari 
Bollenti spiriti nostrani. Du¬ 
dley Moore (IO con Bo Derek e 
Bentornato, Dio) è un candido 
ubriacone dai toni un po’ ec¬ 
cessivi, Liza MinneUi gioca al 
risparmio e Sir J.ohn Gielgud 
rispolvera per l’ennesima vol¬ 
ta, però venato di malinconia 
senile, il personaggio del mag¬ 
giordomo. Ma chi glielo fa fa¬ 
re, a 77 anni e con la storia che 
si porta dietro? 

mi. an. 


Branduardi 


È cominciato 
il tour europeo 
del celebre 
menestrello 
di Cuggiono 
Bellone con 
pochi trucchi) 
il nuovo show 
Rinnovato 
anche il gruppo 



Basta col «kolossal rock» 


MILANO—Arriva alla confe¬ 
renza stampa con un’ora di ri¬ 
tardo (mica facile sorbirsi un 
bel Monaco-Milano sull’auto¬ 
strada allagata dalla nebbia...) 
e trova ancora iL tempo e la 
voglia, oltreché di scusarsi, di 
parlare per due ore di musica, 
rispondendo alle domande dei 
giornalisti con cortesia, preci¬ 
sione e competenza. Parla dei 
suoni e dei suonatori come uno 
che ci crede, come uno che ci 
vive. E la sera successiva, al 
concerto sotto il tendone, non 
è diffìcile riconoscere sul pal¬ 
coscenico la stessa cura e la 
stessa passione. 

Angelo Branduardi, piaccia 
o non piaccia la sua musica, è 
una persona che prende molto 
sul serio il proprio lavoro. 
Qualità non certo secondaria 
in un ambiente cod incline al¬ 
la fuga dalle reqwnsabilità e 
alla sbracatezza professionale. 
Lo spettacolo con cui sta gi¬ 
rando ^r mezza Europa (Di- 
gione, Clermont Ferrand, Niz¬ 
za, Marsiglia, Bordeaux, Poi- 
tiers, Brest, Rennes, Parigi, Le 
Mans, Nantes, Caen, Reims, 
Lille, Cambra!. Bruxelles, 
Amsterdam, L’Ajau Amburgo, 
Hannover, Berlino. Wol- 
fsburg, Kiel, Brema. Dussel¬ 
dorf, Munster, Essen, Colonia. 
Maina, Saarbrucken, Karlsru- 


he, Ravensburg, Heidelburg, 
Ulm, Freiburg, Wurzburg, 
Kassel. Darmstadt, Hof, Pas- 
sau. Francoforte. Stoccarda, 
Monaco e qualche data da de¬ 
finire in Svizzera, Spagna. In¬ 
ghilterra e Italia) è un piccolo 
gioiello di avvedutezza tecnica 
e di onestà musicale. Una vol¬ 
ta tanto dietro lo slogan della 
«musica da vedere* c’e. oltre al 
fumo, una bella porzióne di 
arrosto; gli strumenti e le ap- 
pare^hiature elettroniche so¬ 
no disposti sul palcoscenico in 
armonioso e calcolato disordi¬ 
ne, le luci colorate disdegnano 
le psichedeCe da Rinascente 
tipiche dei megaconcerti e 
preferiscono illustrare a ra¬ 
ion veduta o^ diversa fase 
elio spettacolo, i «trucchi* 
(fumo, neve e stelle) sono usati 
con discrezione e pertinenza. 
'Per chi aveva ancora in mente 
gli eccessi megalomani delia 
«Carovana dei Mediterraneo*, 
davvero ima piacevole sorpre¬ 
sa. 

La maggior precisione e so¬ 
brietà formale dello spettaco¬ 
lo. del resto, rispecchia fedel¬ 
mente Tattuafe «momento 
musicale* di Branduardi. Il 
suo ultimo disco — che non a 
caso, almeno qui in Italia, sta 
incontrando qualche difficol¬ 
tà di mercato — non concede 


nulla a quel tanto di retorico 
ed esteriore che appesantiva 
certe prove passate, e gioca 
tutte le sue carte su atmosfere, 
ritmi e cromatismi molto più 
contenuti e «interiori*, itinera¬ 
ri armonici che hanno un an¬ 
damento pianeggiante e si¬ 
nuoso. quasi («ipnotico». 

Sorprendentemente questo 
sensibile «demaquillage* della 
propria musica, ottenuto a spe¬ 
se ai alcuni espedienti di sicu¬ 
ro effetto ^ttacolare, non di¬ 
minuisce affatto la capacità 
del conterto di essere vivace, 
•caldo», piacevole. Mai noioso, 
insomma: e non sappiamo qua¬ 
le altro musicista è in grado, 
di intrattenere un pub¬ 
ico di ragazzini eseguendo 
uiui lunga nenia pentatonica. 
Essere •aifficili* e nello stesso 
tempo accessibili, in un mo¬ 
mento in cui anche alcuni tra i 
cantautori più in auge hanno 
scelto la via della banalizza¬ 
zione pur di restare sulla cre¬ 
sta dell'onda, è una dote rara e 
preziosa: e crediamo di non 
sbagliare se diciamo che Bran¬ 
duardi. pim pagando un picco¬ 
lo pedaggio in termini ai hit- 
parode. raccoglierà in futuro i 
frutti di una scelta giusta e co¬ 
raggiosa. 

Anche se l’acustica di un 
teatro-tenda è sempre, neces¬ 


sariamente. deficitaria, rim¬ 
pianto dell’altra sera era all’ 
altezza della situazione e resti¬ 
tuiva con decente fedeltà i raf¬ 
finati suoni prodotti sul palco- 
scenico. Impossibile, tuttavia, 
non pensare con invidia ai ra- 
gazzotti teutonici che potran¬ 
no ascoltarsi Branduardi in 
una delle magnifiche sale da 
concerto tedesche. Non sareb¬ 
be ora che anche Milano, con 
tutta la sua prosopopea di «me¬ 
tropoli d’Europa*, si adeguasse 
Un volta per tutte? 

Per finire, obbligatorio cita¬ 
re i musicisti che affiancano 
Branduardi sul palcoscenico: 
Franco Di Sabatino alle tastie¬ 
re. Ronnie Jackson alle chi¬ 
tarre. Andy Surdi alla batte¬ 
ria, Andrea Verardi (bravissi¬ 
mo) al basso, Piercarlo Zanco 
alle tastiere e percussioni, e il 
giapponese Joji Hirota alle 
percussioni; molto utile, que¬ 
st’ultimo. a seguire le polirit¬ 
mie care al suo «capo*. Il quale, 
sul palco, sembra davvero tra¬ 
smettere ai suoi compagni di 
avventura la sua gioia ai fare 
musica. Suona e canta sorri¬ 
dendo: un'immagine di pace e 
di serenità sincera — e troppo 
necessaria, soprattutto oggi — 
per non sentirla anche nostra. 

mi. se. 


La Dunaway debutta a Broadway 

NEW YORK — Fsya Dunaway, l'attrica amaric an a rata eafabra 
da «Bonnia and Clyda», è tornata auNa acana a Broadway, dopo 
didaaaatta anni d’a aa an ra , intarpratando «Tha curaa of an a- 
ching haart» di WiNiani Alfrad, il cui d ebutto è avvenuto l'aitra 
aara. L'attrica oaordi noi '65 proprio con un toato di Alfrad; hi un 
inizio aapuito dod'aaeaaa coma bnarprata ci namatagr a fic a . fino 
oR'Oaeor ricavuto nai '77. Bu «Tha «urea of an aching haart » , 
tuttavia, la eritioa nawyor ch a a a non ho riopormiatc i «uoi atraR, 
acc ua an d olo d’oaaara un tipico atar-vahlda, cioè il panaro di 
iavoro aceantrato cui diviamo doNa pr ota poni ata . 


Agenti stuprarono la Williams? 

MILWAKEE (Wiaeonain) — Violanza carnale di gruppo, a par- 
coasa, da parta dagli agami dalla polizia di MHwakaa. contro la 
cantante punk Wandy WHRams? É la ataasa WMIiama a «oatartar- 
lo, chiedendo, par quatto, uii riaarcimanto di cinque miliardi di 
lira. L'apiaodio aarabbo awanuto l'anno acorao quando la can¬ 
tarne fu arraatata par atti oacani in luogo pubblico. N fermo ara 
fonaaguania d'uno dogi apottacoH, di gonara aaaai duro, che la 
WWliema prepone col gruppo «Flaamatica» (di recente ai è aaifei- 
ta arietta al «Bipar» di Boma). Nana ataaaa occaaiona vanne 
arroatato anche il tua manager Rod Bwanaon. 


Non rìmandaiie a domani 
roccasione che ti capihi t^gi 


Direttamente presso le Succursali e 
le Concessionarie fiat e Lancia puoi 
ottenere il finanziamento IFA 
per comprare subito l’auto usata 
che ti interessa. 

IFA ti finanzia con rateazioni 
studiate in base alle tue possi¬ 



bilità, fino a 36 mesi di durata. 

In più, il finanziamento IFA non 
pregiudica le tue prerogative di 
fido per qualsiasi altra necessità. 

IFA è una finanziaria del 
Gmppo Fiat con oltre 30 anni 
di esperienza nelFusato. 


ti fiiumzia 
rusato 





Sicuro 


L’usato finanztatodairiFAèprotettodaqaestoinaichio__ 

Rivolgiti alfOiganizzazione Fiat e Lancia: SoGCDisali e CofKCssknarìe di Mta Italia. 
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Valentina, disoccupata, tossicodipendente da alcuni anni 


^eroina uccide ancKe qui 

Tevracina: uccisa da un^overdose 
una ragazza dì ventidue anni 

Non riusciva ad uscire dal giro - È stata trovata dai genitori - Un mercato, nato casualmente d’estate, che ha 
messo radici e ora si estende a macchia d’olio - L’insufficienza delle strutture sanitarie della zona 



L'hanno trovata morta ieri 
mattina i suoi genitori; era 
distesa nel bagno di casa con 
la siringa ancora conficcata 
nel braccio: l’ha fulminata u* 
n’overdose di eroina. Valenti* 
na D’Andrea, 22 anni, di Ter- 
racina, è una delle prime vit* 
lime di eroina delia provincia 
di Latina. Era tossicodipen* 
dente già da qualche anno, 
ma cercava disperatamente 
di uscire dal tunnel in cui era 
caduta. Ma non sempre ci riu¬ 
sciva. 

«Soprattutto in questi ulti¬ 
mi tempi — dice un amico di 
Valentina » aveva ripreso a 
bucarsi con frequenza». La 
giovane donna non riusciva a 
resistere alle terribili crisi di 
astinenza; aveva smesso di 
studiare, ma non riusciva a 
trovare un lavoro, cosi viveva 


con i suoi genitori nell'appar¬ 
tamento di via Cavalieri di 
Vittorio Veneto al centro di 
Terracina. 

Valentina D'Andrea la 
scorsa notte si è chiusa nel ba¬ 
gno di casa e si è iniettata la 
dose di eroina che l’ha uccisa. 
Così i genitori l’hanno trova¬ 
ta ieri mattina, con la siringa 
ancora infilata nel braccio, e 
hanno avvertito la polizia. La 
magistratura di Terracina ha 
aperto un’inchiesta, mentre 
la polizia sta dando la caccia 
allo spacciatore che ha forni¬ 
to 'a dose mortale alla giova¬ 
ne donna. Si indaga soprat¬ 
tutto nel girodelle amicizie di - 
Valentina D’Andrea, su chi 
può averla messa in contatto 
con gli spacciatori. Ma l’im¬ 
presa è difficile. Soprattutto 
perché nella zona, da anni, 
c’è il più fiorente mercato di 


stupefacenti della provincia. 

«Terracina — dicono ai 
commissariato — è un porto 
di mare, con una popolazione 
che d’estate arriva a toccare 
le 200 mila presenze. L’arrivo 
dell’eroina era inevitabile». 
Soprattutto da quando Gaeta 
si è sganciata dal mercato na¬ 
poletano diventando un cen¬ 
tro di smistamento autono¬ 
mo. Per diversi anni i corrieri 
che da Napoli, via Gaeta, ri¬ 
fornivano il mercato romano, 
hanno scio sfiorato la zona, 
poi hanno pensato di metere 
le radici su tutta la costa della 
provincia di Latina. E così 
Formia, Terracina, San Feli¬ 
ce Circeo sono diventati dei 
punti di riferimento fissi per i 
tossicodipendenti della pro¬ 
vincia. 

«Ricordo che non più di 


qualche anno fa — dice G. C. 
di Terracina — la droga veni¬ 
va venduta in "offerta specia¬ 
le". L’appuntamento era ogni 
venerdì all’inizio delia 23* tra¬ 
versa sul lungomare». Ma 
queste «riunioni|> la polizia le 
scoprì tardi, quando già gli 
spacciatori avevano potuto 
saggiare il terreno, anche nel 
periodo invernale. Così Ter¬ 
racina (anche per la sua vici¬ 
nanza con il porto di Gaeta) è 
diventata oggi uno dei centri 
più importanti di smistamen¬ 
to e vendita della droga. Si 
pensa che il giro frutti agli 
spacciatori, solo nel perìodo e- 
stivo, centinaia 4li milioni. 
Ma il mercato tiene bene an¬ 
che d’inverno, perché forni¬ 
sce gran parte dei consuma¬ 
tori del capoluogo. 

«Nella nostra zona — dico¬ 
no al centro tossicodipenden- 


Questi primi giorni del- 
r82 stanno registrando un 
ulteriore drammatico au¬ 
mento dei decessi per eroi¬ 
na. II fenomeno droga si 
ripresenta così nella sua 
più tragica realtà e richia¬ 
ma tutti alle proprie re¬ 
sponsabilità, alia necessi¬ 
tà di intervenire per fer¬ 
mare questa tragedia so¬ 
ciale. 

Accanto alia progressi¬ 
va •scalata» di morte, stia¬ 
mo assistendo, a partire 
dall'ultimo anno, ad una 
sempre più diffusa consa¬ 
pevolezza, coscienza dei 
problema, alio sviluppo di 
esperienze e di iniziative 
che, seppure molto diverse 
tra loro, si pongono II que¬ 
sito di fare qualcosa di 
concreto in questa batta¬ 
glia. Ed è proprio dentro 
questa spinta, questa vo¬ 
lontà di Intervento che si è 
collocato un convegno te¬ 
nutosi recentemente In¬ 
detto dalle Coop. Maglia- 
na 80, Albedo, Trapper, 


Meno chilo 
d'eroina 
tra le valvole 
del vecchio 
televisore 


Contro la piaga della droga 
noi vogliamo lottare così 


Radio Blu, La Casa delia 
Cultura, che ha visto la 
partecipazione di numero¬ 
se ‘ esperienze di volonta¬ 
riato (da Don Picchi a • Vil¬ 
la Marami»), di operatori 
sanitari, giornalisti, magi¬ 
strati, genitori, forze poli¬ 
tiche e sociali, movimenti 
giovanili, amministratori 
pubblici, e che ha portato 
alia costituzione di un co¬ 
mitato cittadino per la lot¬ 
ta alla droga; con l’assenso 
e il pieno impegno del Co¬ 
mune di Roma. 

È un fatto nuovo e posi¬ 
tivo, che può dare grande 
impulso alia lotta su que¬ 
sto tema, che si pone il 
compito da una parte di 
mettere a confronto e 
coordinare esperienze che 
in questi anni si sono im- 


Per uno ropina 
olle Poste 
di Genove 


Da più di un anno la polizia 
era sulle sue tracce, da quando 
era riuscito a sfuggire a una 
grossa operazione a cui aveva 
partecipato anche l'Interpol, e 
che aveva portato alla scoper¬ 
ta di un tragico intemazionale 
di droga. Nel maggio dell'Sl 
finirono in carcere 25 persone. 

Ma Giampiero Bemacchia, 
che pure fidava nella lista 
degli ordini di cattura, era 
sempre riuscito a non farsi 
prendere. Ieri finalmente gli 
agenti della squadra mobile lo 
hanno rintracciato a Ostia. In 
vìa Andreotto Saraceno a\~eva 
affittato un appartamento do¬ 
po aver lasciato quello di Ro¬ 
ma in via Pasquale Revoltella. 

I continui spostamenti han¬ 
no insospettito i poliziotti, che 
dopo pazienti pedinamenti 1' 
hanno bloccato in casa. Nell’ 
appartamento è stato trovato 
mezzo chilo di eroina nascosto 
nelle valvole di un vecchio te¬ 
levisore. 


arrestati 
quattro giovani 


Tùtti romani, facevano par¬ 
te di una banda che era riusci¬ 
ta ad affinare la svia «profes¬ 
sionalità* al punto di permet¬ 
tersi il «colpo in trasferta*. Si 
spostavano nelle città del nord 
Italia e dopo la rapina o l'assal¬ 
to in banca se ne ritornavano 
con il bottino, equamente 
spartito, a Roma. Un espedien¬ 
te ingegnoso che però non li 
ha salvati daU'aiTesto. 

Quattro persone seno state 
catturate ieri mattina nel cor¬ 
so delle indagini condotte dal 
dottor Scotto della mobile con 
l'accusa di associazione a de¬ 
linquere. rapina e detenzione 
d'armi. Sono Domenico Massi¬ 
mo. Stefano Giacchetti, Ra¬ 
niero Zaccanti e Maurizio Fo- 
sciano. Nel gennaio scorso 
svuotarono le casse dell’uffi¬ 
cio posule di piazza Tomma¬ 
seo, a Genova. Un colpo che 
fruttò un bottino di oltre qua¬ 
ranta milioni di lire. 


pegnate m questo senso, 
dall’altra a sviluppare l’i¬ 
niziativa e la mobilitazio¬ 
ne per affrontare tutta u- 
n'altra serie di problemi 
(lotta ai •traffico», preven¬ 
zione ed informazione nel¬ 
le scuole, ecc.). 

La FOCI di Roma ha da¬ 
to e darà il suo pieno ap¬ 
poggio al lavoro del Comi¬ 
tato, facendo si che esso 
possa rappresentare un 
valido punto di riferimen¬ 
to unitario, autonomo, 
pluralistico per tutti colo¬ 
ro che vogliano impegnar¬ 
si in questa battaglia; oltre 
ciò avanziamo, come gio¬ 
vani comunisti la proposta 
di costituire a livello circo¬ 
scrizionale comitati e cen¬ 
tri di primo accoglimento 
per i tossicodipendenti 


Il professor 
Guido Moricca 
è stato 
trasferito 
a Regina Coeli 


Il profes!»or Guido Moncca. 
il pnmario del repiarto «tera¬ 
pia del dolore* dell'istituto 
Regina Elena, condannato l'11 
gennaio scorso a nove anni di 
reclusione per la vicenda dei 
■letti d’oro*. Ò stato trasferito 
al carcere di Regina Coeli. A 
carico di Moricca sono in corso 
altre istruttorie: tra queste una 
è di natura fiscale, sulle di¬ 
chiarazioni dei redditi rese ne¬ 
gli anni passati. 


che, in rapporto con il Co¬ 
mitato cittadino, siano 
concreti punti di riferi¬ 
mento che abbiano ai loro 
interno operatori sanitari, 
assistenti sociali, operato¬ 
ri culturali, famiglie di 
tossicodipendenti, realtà 
sociali ejculturali, che sia¬ 
no centri di informazione 
e di sensibilizzazione, che 
mettano in collegamento 
il tossicodipendente con le 
strutture sanitarie. 

Si tratta di costruire una 
rete diffusa di realtà, di i- 
niziative che siano un vali¬ 
do e concreto strumento 
per tutti quei tossicodi¬ 
pendenti che vogliono u- 
scire daU’emarginazione 
della droga. 

È una proposta aperta 


Squillante 
nominato 
consigliere 
istruttore 
del Tribunale 


Renato Squillante è il nuo¬ 
vo Consigliere istruttore ag¬ 
giunto del Tribunale di Roma. 
Lo ha nominato il consiglio su¬ 
periore della magistratura riu¬ 
nito in seduta plenaria. Cin- 
quantasette anni, napoletano, 
sposato con tre figli. Squillan¬ 
te succede ad Ernesto Cudillo 
divenuto capo dell’ufficio i- 
struzione. Entrato in magistra¬ 
tura ventinove anni fa, nel 
marzo 1953. il giudice è stato 
anché membro della Consob. 


Questura: la nuova sala stampa 


E Stata inaugurata Ieri 
mattina In Questura la nuo¬ 
va sala stampa per 1 giornali¬ 
sti. Airinaugurazione era 
presente II questore di Roma 
Giovanni Potilo, che ha rice¬ 
vuto I presidenti dell'Unione 


cronisti, Piero Passetti, del 
sindacato cronisti romani, 
Vittorio Ragusa, e il rappre¬ 
sentante della FNSI Pietro 
Vlgorelll, oltre al numerosi 
giornalisti che lavorano 
presso la sala stampa. 




ze dell’Ospedale Civile di La¬ 
tina, l’unica struttura pubbli¬ 
ca che lavora in tutto il terri¬ 
torio — c’è un fenomeno lega¬ 
to direttamente alla crescen¬ 
te domanda di stupefacenti: 
quello della qualità sempre 
più scadente della droga ven¬ 
duta». 

Così sempre più frequente¬ 
mente l’eroina viene venduta 
«tagliata» con sostanze noci¬ 
ve. Le stesse che hanno ucciso 
Valentina D’Andrea c prima 
ancora Marcello Lucci, un o- 
peraio ventiseienne di Sabau- 
dia, morto la scorsa estate per 
overdose sul furgone con cui 
lavorava. Due morti di eroi¬ 
na, le uniche sinora verifi¬ 
catesi in provincia di Latina,. 
tutte e due legate al mercato 
di Terracina. 

Gabriele Pandolfi 


su cui chiamiamo tutti ad 
intervenire e a lavorare 
con grande slancio e fan¬ 
tasia, consapevoli che non 
abbiamo ricette pronte 
(come nessuno d'altron¬ 
de), che occorre superare 
vecchie polemiche (e da 
questo punto di vista il 
Convegno ha portato pro¬ 
poste e aria nuova), che il 
fenomeno droga è espres¬ 
sione di un disagio, di un 
malessere sociale, di un* 
insoddisfazione profonda 
che rimanda ai temi di 
una nuova e diversa quali¬ 
tà delia vita, a nuovi e più 
ricchi rapporti sociali, a 
nuovi orizzonti culturali e 
ideali e che dunque chia¬ 
ma un’organizzazione co¬ 
munista come la nostra a 
fare di questo fronte un 
momento fondamentale 
della propria battaglia po¬ 
litica. 

Adriano Labbucci 

(Segreterìa 
F.G.C.I. Romana) 


il partito 

MACALUSO A CAMPITELLI. 
Oggi alle 19 presso la Sezione 
di Campitellt dibattito su: cl co¬ 
munisti e il Medio Oriente: 1- 
sraele. Stati Arabi e popolo pa- 
lestìnesei. Partecipa il compa¬ 
gno Emanuele Macaiuso della 
Direzione del Partito. 
ASSEMBLEE: BORGO PRATI al¬ 
le 19 (Granone); TORRE MAU¬ 
RA alle 18 (L. Betti). 

COMITATI DI ZONA; APPIA alle 
19 a S. Giovanni attivo dei 
CCDD sui temi dei Partito con il 
compagno Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione e 
membro del CC; CASTELLI alle 

19.30 a Cava dei Selci riunione 
segretari e amministratori del 
Comitato Comunale di Manno 
(Bizzoni-Rolli). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: SIP alle 17.30 a Enti locali 
congresso (Piccoli); SOGEIN al¬ 
le 17 in federazione attivo (Fu¬ 
sco). 

• ZONA TIBURTINA oggi alle 

17.30 davanti alla fabbrica Ro- 
manazzi manifestazione di Zona 
SUI temi dell'occupazione con il 
compagno Olivio Mancini. 

FfiCI 

NUOVO SALARIO ore 17 As¬ 
semblea SUI problemi interna¬ 
zionali (Levia); MARIO ALICATA 
ore 18 Assemblea sulla pace: 
NUOVO SALARIO ore 19 Co¬ 
mitato di zona. 


Parlano le commesse che occupano il magazzino di via del Corso 


«Standa non è in crisi, 
perché vuole chiudere?» 

Dietro la società che ha comprato l’immobile ci sarebbe una grossa industria nord - Il 
suo progetto: boutique fino a via Borgognona - Conferenza stampa con l’assessore 


L’occupazione continua 
nella Standa di via del Corso; 
i 82 lavoratori non smette¬ 
ranno di fare il presidio fino 
a quando non sarà garantita 
ia riapertura del grande ma¬ 
gazzino, che da sabato ha so¬ 
speso le vendite. 

Questa decisione l’hanno 
ribadita ieri mattina, duran¬ 
te una conferenza stampa 
cui hanno partecipato l’as¬ 
sessore al commercio Maler¬ 
ba, li presidente della I circo¬ 
scrizione Spinelli, i sindaca¬ 
ti, il comitato per là residen¬ 
za nel centro storico e il co¬ 
mitato di quartiere Campo 
Marzio, che aveva promosso 
l’incontro. 

Si è rifatta la storia della 
vicenda, si è denunciata la 
manovra, che non è solo del¬ 
la Standa (che appartiene al 
gruppo Montedison), di ren¬ 
dere l’intero centro storico 
un gran bazar, svilendone il 
tessuto commerciale (questo 
magazzino delia Standa ha 
p'Braltro venti anni di vita). 

Ma ricapitoliamo un atti¬ 
mo l’intera vicenda. Nel 
maggio scorso la direzione a- 
zlendale dichiara lo stato di 
crisi e chiede la cassa inte¬ 
grazione per 160 dipendenti 
dei diversi punti vendita di 
Roma. In via del Corso il 
provvedimento raggiunge 
sei lavoratori. Qualche tem¬ 
po dopo vende l’immobile del 
centro — una superficie di 
3170 mq compresi tra via del 
Corso e*via Borgognona — 
ad una società immobiliare, 
la rincasa 80, e questa di¬ 
chiara subito che alla sca¬ 
denza del contratto d’affitto 
chiederà un aumento del ca¬ 
none da 115 milioni annui a 
oltre mezzo miliardo! Fatti i 
suol conti, e nonostante che 
il magazzino tiri ancora, la 
Standa arriva alla decisione 
che le richieste dell’immobi¬ 
liare sono troppo gravose e 
così sospende le vendite. 

Ora, dì fronte a questa si¬ 
tuazione, che apparente¬ 
mente sembra senza vie d’u¬ 
scita, cóme si può interveni¬ 
re per salvaguardare i posti 
di lavoro, per tenere a^rto 
un punto di vendita in attivo 
(gli incassi si aggirano sui 
quattro miliardi)? E questo il 
tema delia discussione che si 
è tenuta ieri e che sarà al 
centro dell’incontro promos¬ 
so da Malerba, che si terrà 
domani in assessorato e a cui 
parteciperanno la direzione 
della Standa e i sindacati. 

Due i termini della que¬ 
stione: chi cl sta dietro la 
Fincasa 80? Alcuni parlano 
di Benetton, il maggiore pro¬ 
duttore di jeans, e se questa 
ipotesi fosse vera si può fa¬ 
cilmente prevedere che i lo¬ 
cali del grande magazzino 
non diventeranno altro che 
una serie di boutique, maga¬ 
ri collegate ad una sorta di 
galleria, come quella che col¬ 
lega piazza San Silvestro a 
via del Corso. 

. Se il contratto d’affitto, 
come hanno detto i sindaca¬ 
ti, non scade prima di qual¬ 
che mese e quindi era possi¬ 
bile tenere ancora aperta la 
filiale, perché la Standa ha 
deciso di chiudere? C’è forse 
qualche collusione con la 
Fincasa? A queste domande 
forse si risponderà domani. 

Una cosa però è certa, ed è 
stata ribadita ieri. li Comune 
può giocare un ruolo impor¬ 
tante. Infatti, come grande 
magazzino, la Standa ha la 
cosiddetta «Tabella Vili*, 
una licenza per commerciare 
1 più svariati prodotti. Sta al 
Comune e solo al Comune la 


I compagni den Istituto Sperimentale 
defle Ferrovie de«o Stato partecipano 
ai dolore GnAo Benom e de>ic sua 
farrugha per la scomparsa di 

MASSIMILIANO 

Roma. 28 oennaio 1982 


i co.'npagrìi e ■ collaboratori dena Se- 
seteria del S«>daco Roma sono 
fraternamente vicini a GwCo e &ac>n. 
ta per la scomparsa dei caro 

MASSIMILIANO 

Roma 28 GennaK> 1982 


La sezione del PCI «Guido Rossa* di 
Torrespaccata sonosenve un abbona¬ 
mento per una sezione dei Marinone 
m memoria del compagno 

LUIGI lENGO 

nel secondo anmversano deVa morte. 
Roma. 28 Genn*o 1982 


I comunisti della CeBula dei dipenden¬ 
ti regKmaii della Pisana sono vicmi al 
loro sen^etario Antonio Sansoni c alla 
sua famiglia, per l'improvvisa scom¬ 
parsa del suo caro papi, compagno 

GABRIELE 

Roma. 28 Gennam 1982 ' ' 


facoltà di mutare la destina¬ 
zione d’uso del magazzino e 
se il Comune non dà il suo 
assenso, i locali di via del 
Corso dovranno restare un 
grande magazzino. Quindi il 
piano di trasformazione sfu¬ 
merebbe. - 

È però importante aggiun¬ 
gere anche che la vicenda — 
nata da un ricatto vero e pro¬ 
prio della Fincasa nei con¬ 
fronti della Standa, con l’au¬ 
mento vertiginoso del cano¬ 
ne d’affitto — sottolinea un 
assurdo vuoto legislativo in 
merito agli affitti degli eser¬ 


cizi commerciali per i quali 
non c’è equo canone. Ed è 
questo vuoto con l ricatti e- 
conomici conseguenti, che 
ha portato all’espulsione dal 
centro cittadino di attività 
commerciali e artigianali 
tradizionali, snaturando una 
realtà socioeconomica fon¬ 
damentale della città. 

Al lavoratori della Standa, 
che quindi non difendono 
soltanto il posto di lavoro, è 
stata confermata la solida¬ 
rietà dell’assessorato, della 
circoscrizione e del comitato 
di quartiere. 


Un progetto della USL di Tivoli 

Un bel manicomio 
al posto del 
centro anziani 

Una serie di provocazioni per liquidare 
la cooperativa che gestisce il servizio 


• Da oggi a sabato 30, ten¬ 
da in piazza per estendere 1’ 
equo canone anche ai negozi 
e alle botteghe artigiane. La 
raccolta di firme, in piazza 
Cesare Cantò, è organizzata 
dal Comitato artigiani e 
commercianti della IX cir¬ 
coscrizione. Domenica alle 
10 ci sarà un 'assemblea con¬ 
clusiva al Centro anziani di 
Villa Lazzaroni. Aderiscono 
la circoscrizione, la Confe- 
sercentl, l’Unione commer¬ 
cianti, la Ca.Sa., le associa¬ 
zioni Commercianti di via 
Appla Nuova e di via delle 
Cave. 


Cantieri 
lACP? 
Se solo 
ii presi¬ 
dente 
volesse— 


- Due stanzette buie costitui¬ 
scono i locali del centro anzia¬ 
ni di Tivoli. Una delle due è la 
mensa. Nell’altra, cosiddetta 
sala ricreativa, c'è qualche ta¬ 
volo e delle sedie rotte. Eppu¬ 
re, ad usufruire del centro so¬ 
no un centinaio di persone, as¬ 
sistite da 19 giovani della coo¬ 
perativa «Decimo comprenso¬ 
rio». Il servizio, che sta nell’e¬ 
dificio del più vasto centro so¬ 
ciosanitario, è nato durante la 
precedente giunta di sinistra e 
doveva essere ampliato, mi¬ 
gliorato. Ma da quando al Co¬ 
mune di Tivoli s’è insediato un 
centrosinistra in crisi perpe¬ 
tua. è cominciato il boicottag¬ 
gio di questo servizio, le mi¬ 
nacce ai giovani lavoratori, i 
continui tentativi di chiudere 
la struttura. 

La prima avvisaglia è arri¬ 
vata quando la fisioterapista 
della cooperativa si è dimessa. 
Per legge, non poteva essere la 
cooperativa a sostituirla, dove¬ 
va pensarci il Comune, dele¬ 
gando la USL a svolgere que¬ 
sto compito. Ma è più di un an¬ 
no ormai che il gruppo aspetta 
questa nomina. Per quanto ri¬ 
guarda poi le richieste di ma¬ 
teriali e attrezzature (la coope¬ 
rativa è convenzionata solo 
per le prestazioni professiona¬ 
li) sono rimaste inascoltate; 
quando gli anziani telefonano 
alla USL, presieduta dal de¬ 
mocristiano Meschini, chie¬ 
dendo notizie o informazioni 
(il centro anziani non ha il te¬ 
lefono) il personale risponde 
che al centro non c’è nessuno, 
mentre le due stanzette sono 
affollate dagli anziani e dai 
giovani che ci lavorano. Ma la 
più grave delle provocazioni è 
arrivata in luglio, quando la 
coop ha presentato come sem¬ 
pre il rapporto trimestrale sul¬ 
la attività del centro alla USL. 

Questi rapporti sbloccano, 
dopo essere stati accettati, il 
10% degli stipendi dei soci, che 
vengono trattenuti fino a quel 
momento dalla stessa USL. A 
luglio il rapporto non è «passa¬ 
to»; gli si contestavano delle 
negligenze, come il non aver 
voluto mostrare ai funzionari 
della USL le cartelle cliniche 
di alcuni anziani che sono an¬ 
che dei «pazienti». Come è no¬ 
to, i ragazzi della cooperativa 
avevano il preciso dovere di 
non mostrare le cartelle, per¬ 


ché può farlo solo il medico, 
dietro consenso del magistra¬ 
to. Da allora, tutti i rapporti 
trimestrali sono stati bloccati. 

Nell’agosto, la provocazione 
più grossa: il sindaco manda 
una lettera alla coop per dire 
che non saranno più versati gli 
stipendi, perché la Regione 
non ha ancora inviato i loro 
soldi. Eppure, i soldi per paga¬ 
re la cooperativa che organiz¬ 
za la biblioteca, sembra siano 
sempre arrivati regolarmente. 
Così i 19 giovani si decidono ad 
aprire con il Comune una ver¬ 
tenza, e chiedono aiuto ai sin¬ 
dacato. Mentre la CGIL si è 
mostrata pronta ad aiutarli, 
dalla CISL e daUa UIL la coo¬ 
perativa ottiene delle strane 
risposte: non possono far nulla 
perché non possono mettersi 
contro le decisioni prese dai 
loro compagni di partito nella 
giunta. 

Sostenuti dalla CGIL i gio¬ 
vani riescono ad ottenere in 
novembre, un incontro con l’ 
assessore al personale del Co¬ 
mune, il funzionario della 
USL che blocca i rapporti, un 
funzionario della Regione ed 
il sindacato. Chiedono che due 
di loro possano assistere all’in¬ 
contro, ma l’assessore al perso¬ 
nale rifiuta, condizionando la 
sua stessa presenza a quella dei 
lavoratori. Dall’incontro, e- 
mergono due fatti: primo, la 
Regione ha regolarmente in¬ 
viato il finanziamento per le 
cooperative; secondo la USL 
ha un suo progetto di centro 
anziani e vuole chiudere quel¬ 
lo esistente. 

E qual è questo progetto 
della USL? Chiudere gli an¬ 
ziani in manicomio. E non solo 
gli anziani: giovani tossicodi¬ 
pendenti, emarginati, alcolisti, 
handicappati, «disagiati men¬ 
tali* (il termine l’ha coniato la 
stessa USL). Vorrebbero in so¬ 
stanza ricavare neH'osp^ale 
psichiatrico privato di Tivoli, 
una megaprigione per ficcarci 
dentro un po’ tutti quelli che 
nella cittadina «danno fasti¬ 
dio*. 

E per farlo, non hanno esi¬ 
tato a ricattare i lavoratori del¬ 
l’ospedale. perplessi sull'ini¬ 
ziativa. O accettano il loro pro¬ 
getto e rimangono a lavorare 
U; oppure il Comune toglierà 
la convenzione alla struttura 
privata, e loro perderanno il 
posto- 


Quando si parla di casa im¬ 
mancabilmente nella discus¬ 
sione torna la questione dell’ 
lACP; del suo ruolo, della sua 
funzione che in maniera sem¬ 
pre più lampante l’istituto non 
è capace di svolgere. E proprio 
sull’IACP era incentrato il di¬ 
battito organizzato ieri dall’e- 
mittente «Radio Blu». A discu¬ 
tere della questione sono stati 
chiamati: il vice-presidente 
dell’istituto, il compagno Ai- 
varo Jacobelli, e Daniele Bar¬ 
bieri della segreteria provin¬ 
ciale del Sunia. 

Si è discusso della annosa ri¬ 
forma che dovrebbe risanare 
l’istituto, ormai travolto da un 
deficit di 142 miliardi; del pro¬ 
blema dei riscatti attraverso i 
quali alcuni partiti, socialde¬ 
mocratico in testa, vorrebbero 
addirittura svendere l’intero 
patrimonio. È stato il compa¬ 
gno Jacobelli, raccogliendo 
una sollecitazione del rappre¬ 
sentante del Sunia, a parlare, 
senza peli sulla lingua, delle 
responsabilità precise che 
stanno dietro l’immobilismo 
dell’Istituto autonomo per le 
case popolari. «Ci sono ventu¬ 
no cantieri bloccati e che inve¬ 
ce potrebbero riaprire in tem¬ 
pi brevi. Un esempio, il più 
macroscopico: due cantieri a 
Torrevecchia, per un totale di 
1.050 appartamenti e al 90% 
dei lavori, potrebbero essere 
ultimati in pochi mesi se solo 
la Regione si decidesse ad in¬ 
tervenire. È stata fatta una ri¬ 
chiesta ma dopo mesi ancora 
non c’è stata risposta. E se 
quella dei cantieri è quella più 
corposa — ha detto Jacobelli 

— ci sono altre questioni che 
con un impegno concreto e 
non solo verbale della presi¬ 
denza dell'istituto potrebbero 
essere risolti. Penso al proble¬ 
ma del riscaldamento, dei ser¬ 
vizi di manutenzione che cosi 
come vengono gestiti causano 
dispersione inutili e costi e- 
normi per gli inquilint In que¬ 
sto campo si potrebbe invece, 
d’accordo con gli assegnatari, 
imboccare la strada dell’auto¬ 
gestione. Ma il “nodo” è sem¬ 
pre Io stesso; la presidenza del- 
l’IACP vuole seguire questa 
strada? Guardando a come si 
muove il presidente Ghimenti 

— ha concluso Jacobeili — mi 
sembra proprio di no». 


COMUNICATO DELLA 

CASA DELL ALLUMINIO 

PIAZZA S. SILVESTRO, 25-26 

AVENDO IL TRIBUNALE PROROGATO LO SFRATTO 

continua la 

VENDITA TOTALE 

di tutta la merce 

SCONTO 30 % 

(20%sulla posateria) 

PORCELLANE-POSATERIE-CRISTALLERIE 
ARTICOLI DAREGÀLO-PENTOLAME INOX 


PER FAVORIRE LA CLIENTELA LO STESSO SCONTO 
SARA PRATICATO" ANCHE AL NEGOZIO DI 

VIATUSCOLANA, 295 
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ROMA-REGIONE 


Alle 17.30 in Campido g lio, con Fadesione del PCI 

I movimento per la pace 

riparte e si oraunizia 

Domani in Comune nasce 
il «comitato romano» 



Il movimento per la pace 
romano si riorganizza, tenta 
di superare difficoltà e crisi, 
cerca di fare un salto di qua¬ 
lità. È questo ti senso della 
prossima iniziativa, domani 
alle 17.20 nella sala della 
Protomoteca del Campido¬ 
glio, della quale si è discusso 
ieri, annunciandola, in una 
conferenza stampa nella se¬ 
de di Com-Templ Nuovi. 

L'Iniziativa è stata prepa¬ 
rata dal comitato romano e 
dal coordinamento cittadino 
degli studenti. Vi hanno già 
aderito molti coordinamenti 
circoscrizionali: della quinta, 
della settima, della nona, 
dell'undicesima e della dodi¬ 
cesima. La federazione ro¬ 
mana del partito comunista 
nell'annunciare la sua ade¬ 
sione, ha ribadito la necessi¬ 
tà di un impegno per la pace 
come impegno prioritario 
delle forze politiche. 

Al dibattito che si svolgerà 
domani in Campidoglio sono 
stati invitati giornalisti ed 
intellettuali. Tra le proposte 
più importanti del comitato 
romano per la pace c’è senz’ 
altro quella di opporsi al ten¬ 
tativo delle gerarchle milita¬ 
ri di installare sette nuovi 
poligoni di tiro nel Lazio. Gli 
effetti sarebbero disastrosi 
per l’agricoltura, per l’am¬ 



biente naturale, per 11 turi¬ 
smo. 

Contro queste nuove in¬ 
stallazioni, il movimento 
proporrà una grande mani¬ 
festazione per il 6 febbraio. Il 
movimento vuole aprire una 
vera e propria vertenza per¬ 
ché l’ambiente naturale sla 
tutelato, vengano valorizza¬ 
te le risorse umane e produt¬ 
tive, non passi né nel Lazio 
né in qualsiasi altra regione 
il tentativo di riarmo e di in¬ 
stallare ordigni nucleari. 
Molto importante sarà an¬ 


che, e il movimento romano 
vi ha già aderito, la manife¬ 
stazione sindacale del 13 feb¬ 
braio a Milano. 

Ecco il testo del documen¬ 
to di adesione della Federa¬ 
zione romana del PCI all’ini¬ 
ziativa di venerdì. 

€l comunisti romani, che 
in questi mesi hanno contri¬ 
buito, insieme con uno 
schieramento ampio di forze 
sociali e politiche, allo svi¬ 
luppo del movimento della 
pace e alla crescita delle 


grandi mobilitazioni studen¬ 
tesche e giovanili, hanno de¬ 
ciso di aderire al "Comitato 
romano per la pace" che si 
costituirà nell’assemblea cit¬ 
tadina che avrà luogo doma¬ 
ni nella sala della protomo¬ 
teca in Campidoglio. La de¬ 
cisione scaturisce da una se¬ 
rie di incontri tra la Federa¬ 
zione comunista romana e i 
rappresentanti del movi¬ 
mento per la pace, nel corso 
dei quali è emersa un’identi¬ 
tà di opinioni e un accordo 
dei comunisti romani sul 
punti della piattaforma del 
movimento. . 

In particolare, è emersa la 
necessità, dopo la prima fase 
di lotte, di rilanciare, oltre a- 
gli obiettivi centrali della 
non installazione del missili 
a Comiso, un’iniziativa più 
forte di solidarietà con i la¬ 
voratori polacchi, contro la 
logica dei blocchi contrappo¬ 
sti. per una vera politica di 
pace. 

Il PCI romano, entrando a 
far parte del comitato, darà 
il suo contributo di idee e di 
iniziativa concreta, nel ri¬ 
spetto deH’autonomia del 
movimento e delle differenze 
tra tutte le forze che parteci¬ 
pano al comitato stesso, co¬ 
me d’altra parte ha già fatto 
nel corso dei mesi passatii. 


Operazione di bonifica della magistratura per reprimere ie violazioni delle norme antinfortunistiche 


Cantieri fuorilegge sotto sequestro 

Il blitz ordinato dal pretore Luigi Fiasconaro - Elevate anche multe per decine di milioni - L’azione giudiziaria dopo la tragica 
escalation degli incidenti sul lavoro - Battuta a tappeto la zona dell’Olgiata - Gli imprenditori recidivi rischiano anche il carcere 


Presto 
un accordo 
tra Regione 
e medici 
specialisti? 


Un’intesa tra la Confedera¬ 
zione degli specialisti conven¬ 
zionati esterni (CUSPE), il 
Sindacato nazionale radiologi 
(SNR) e la Regione si è profila¬ 
ta ieri mattina, dopo un incon¬ 
tro con il presidente della 
giunta, Santarelli, presenti il 
vice presidente Lazzaro (E>C) e 
l'assessore Pietrosanti (rèDI). 

I radiologi si sono riservati 
di dare una risposta dopo l'as¬ 
semblea che terranno oggi al¬ 
le 18 nell’aula di radiologia 
del policlinico Umberto I. Tut¬ 
ti gli altri sp^ialisti conven¬ 
zionati esterni si sono riuniti 
ieri sera nell’assemblea gene¬ 
rale della CUSPE. 

Per altri due giorni almeno 
i disan dei cittadini che devo¬ 
no effettuare lastre si protrar¬ 
ranno. 


Multe per svariati milioni di lire, cantieri sequestrati, denunce 
per violazioni delle norme antinfortunistiche e per omissione dei 
versamenti contributivi e assicurativi; sono questi i primi clamo¬ 
rosi risultati di un'operazione di bonifica del settore edilizio 
romano avviata in gran segreto dalla nona sezione penale delia 
Pretura di Roma. 

Il blitz giudiziario nei cantieri edili della capitale, condotto da 
una serie di pattuglie formate da un ispettore del lavoro e da un 
vigile urbano con auto fornita di autoradio che ogni mattina 
partono dalla sede della Pretura di piazzale Clodio dopo aver 
ricevuto le disposizioni del pretore Luigi Fiasconaro. si inquadra 
nella lotta per la prevenzione e la repressione degli infortuni sul 
lavoro da tempo avviata dalla nona sezione della Pretura penale 
di Roma. Secondo le prime indiscrezioni, in due giorni sono stati 
messi sotto sequestro otto cantieri edili e sono state elevate multe 
fino a tre milioni di lire. Una battuta a tappeto è stata poi condot¬ 
ta fra ieri e oggi nella zona dell'Olgiata. Risultato: sei ville in 
costruzione sono state sottoposte a sequestro. Inoltre alcuni tito¬ 
lari di impresa sono stati anche denunciati alla Vili sezione 
penale della Pretura per aver impiegato manodopera non rego¬ 
larizzata per quanto riguarda contributi e assicurazione. 

Intenzionato a reprimere la piaga degli incidenti sul lavoro 
che avevano assunto nell’ultimo mese un ritmo impressionante 
(sei operai sono caduti da impalcature riportando gravissime 
lesioni per mancanza di elementari misure di prevenzione e due 
sono morti sul colpo), il pretore Fiasconaro preannuncia perfino 
le manette per quegli imprenditori che dovessero incorrere per 
due volte consecutive nelle stesse irregolarità. In particolare 
secondo le nuove disposizioni impartite cui magistrato, il cantie¬ 
re edile (nel mirino della giustizia finiscono anche quelli che 
lavorano al restauro di facxriate di edifici fatiscenti) in cui vengo¬ 
no riscontrate irregolarità in materia antinfortunistica viene im¬ 
mediatamente posto sotto sequestro. Il cronseguente blocco dei 
lavori potrà essere revocato solo dopo che il titolare dell'impresa 
avrà provveduto a sanare le irregolarità. 



«Assente» rintern giunta 
Consiglio regionale sospeso 


Sfratti: come si 
chiede la prorc^a 


In aula solo i consiglieri comunisti - Una dichiarazione di Borgna L’istanza va notificata subito al proprietario 


Precisazione 

n compagno Domenico 
Leardi, in merito al resoconto 
del suo intervento al II con¬ 
gresso regionale, pubblicato 
martedì scorso tiene a precisa¬ 
re che nel passo in cui, a pro¬ 
posito delle assemblee che 
hanno discusso la piattaforma 
sindacale si dice *che nella 
stTogronde maggiorama dei 
casi il documento i stato op- 
provato» l'affermazione era ri¬ 
ferita ai risultati emersi a li¬ 
vello nazionale. Infatti, per 
quanto riguarda la zona Fiu- 
micino-Maccarese il compa¬ 
gno Leardi nel suo intervento 
ha sottolineato l'esito negativo 
delle assemblee svoltesi all* 
Aeroporti Roma e all'Alitalia, 
dove si è registrata una netta 
maggioranza di «no» al punto 
10 del documento 


Non ha certo assistito ad 
uno spettacolo edificante il 
piccolo pubblico che ieri nut- 
tina ha seguito i lavori del 
Consiglio regionale. La sala 
era quasi vuota, desolata. Sui 
loro banchi soltanto i consi¬ 
glieri comunisti e un paio di 
consiglieri missini. Del tutto 
vuoti i banchi della maggio¬ 
ranza. vuoti gli scranni degli 
assessori. Sullo sfondo, in un* 
atmosfera irreale, campeggia¬ 
va soltanto la figura del presi¬ 
dente dell'assemblea, il demo- 
cristiano Gifalamo Mechelli. 
E si che in aula non dovevano 
essere discussi problemi tra¬ 
scurabili. Ma evidentemente il 
confronto, la discussione tanto 
invocati, per questo quadri- 
partito contano ben poco, anzi 
nulla. Le decisioni, quelle ve¬ 
re. si prendono altrove, maga¬ 
ri neH'ufficio di un capogrup¬ 
po o di un segretario regiona¬ 


le, in aula ci si va soltanto (e 
spesso, come ieri, nemmeno ci 
si va) per salvare la faccia, 
perché lo impone un minimo 
di decenza. 

La seduta è andata avanti 
per poro più di tm'ora. dopo, 
su precisa richiesta del gnii^ 
comunista, il presidente Me¬ 
chelli è stato costretto a so¬ 
spenderla. E come si faceva ad 
andare avanti se nessuno pote¬ 
va rispondere alle interpel¬ 
lanze rivolte alla giunta? 

fQi^to disagio, questa ino¬ 
perosità, questa ripetuta in¬ 
sensibilità nei confronti delle 
istituzioni — ha commentato 
al termine della seduta il com¬ 
pagno Gianni Borgna — di¬ 
mostrano la giustezza della 
nostra proposto, che si apra 
cioè una pàusa di riflessione 
che qx^i l'accento dalle for¬ 
mule ai contenuti e awii una 
fase nuova tra le forze di sini¬ 
stra e laiche per determinare 
nuove e diverse dislocazionn. 


Chi ha presentato do¬ 
manda per la proroga dello 
sfratto in base al vecchio 
decreto (ora sostituito) non 
dovrà rifarlo. Quelle richie¬ 
ste — precisa un comunica¬ 
to diffuso dall’assessore al¬ 
l’ufficio speciale casa Piero 
Della Seta — conservano la 
loro,efficacia a tutti gli ef¬ 
fetti e quindi anche a quelli 
della eventuale concessione 
della maggiore proroga 
prevista dal decreto appro- 
:vato in questi giorni. 

Il comunicato avvisa pe¬ 
rò tutti 1 cittadini Interessa¬ 
ti che le istanze vanno no¬ 
tificate al proprietario del¬ 
l’appartamento. Se non si 
compie questo atto la do¬ 


manda perde valore. Il 
chiarimento è d’ohhllgo 
perché finora a Roma sono 
state notificate soltanto 130 
domande. Il termine previ¬ 
sto per la notificazione è 11 
ventesimo giorno dalla 
pubblicazione del decreto 
(cioè entro il 14 febbraio). 


Sottoscrizione 

Nel 6* anniversario della 
scomparsa del compagno A- 
medeo Lancioni, della sezio¬ 
ne Nuova Gordiani, la figlia, 
compagna Ines, lo ricorda al 
compagni e sottoscrive 
10.000 lire per l’Unità. 


Maccarese: 
ora si vorrebbe 
vendere 
l’azienda 
a pezzi 

•O ti compri il pezzo di ter¬ 
ra. oppure possiamo dorti uno 
mano (finanziaria) a licenziar¬ 
ti...*. Questo, in parole povere, 
è il discorso che il liquidatore 
della Maccarese ha fatto ai la¬ 
voratori, per mezzo di una let¬ 
tera spediu nei giorni scorsi. 
Ed è stata posta anche una sca¬ 
denza: la decisione deve essere 
presa entro il 30 gennaio (cioè 
entro sabato). Una provocazio¬ 
ne, contro i braccianti dell'a¬ 
zienda che da anni si stanno 
battendo per il risanamento, 

Kr il rilancio produttivo, per 
lìtegrìtà di quei tremila etta¬ 
ri di terra. Dopo più di un an¬ 
no di discussioni, di incontri, 
di manifestazioni, dopo che tra 
le organizzazioni sindacali e il 
minutro De Michel» è suto 
raggiunto un accordo per la 
gestione cooperativa della 
Maccarese, il liquidatore ha il 
coraggio di dichiarare alla 
stampa che liquidazione e so¬ 
luzione cooperativa sono in¬ 
compatibili. 
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Il presidente della giunta lancia nuove accuse aii’ex assessore 


Santarelli: queste spese 
sono per colpa di Ranalli 
«Insulti assurdi e gratuiti» 
rispondono i comunisti 



Nuova eclatante sortita 
del presidente della giunta 
Santarelli nel confronti del 
compagno Ranalli. Questa 
volta l’accusa è di aver ipro- 
vocato* una crescita spro¬ 
porzionata delle spese della 
specialistica convenzionata 
durante la gestione dell’as¬ 
sessorato alla Sanità. E quel 
che è più grave è che Santa¬ 
relli pretenderebbe di far e- 
samlnare sotto 11 pYofllo le¬ 
gale la legittimità degli atti 
dell’ex assessore «per even¬ 
tuali responsabilità che pos¬ 
sono configurai si*. Secondo 
Santarelli il passaggio della 
spesa dai 69 miliardi del 1979 
al 320-330 miliardi dei 1981 
sarebbe stato determinato 
non da atti della giunta ma 
da iniziative autonome dei 
compagno Ranalli. 

Come appare evidente, si 
tratta di affermazioni gra¬ 
vissime che non a caso cado¬ 
no in una fase difficile dell’ 
attuale giunta, mentre cioè i 
radiologi stanno attuando 
uno sciopero che ha paraliz¬ 
zato la assistenza specifica 
In tutto 11 Lazio e che potreb¬ 
be estendersi ad altre catego¬ 
rie di specialisti. E non è tut¬ 


to. Sono diverse volte che i 
comunisti, con in testa il 
compagno Ranalli, in sede di 
giunta o di commissione Sa¬ 
nità, hanno rilevato e de¬ 
nunciato inesattezze o deci¬ 
sioni avventate. Ricordiamo 
il caso del laboratorio di 
Poggio Mirteto e della casa 
di cura di Rieti che non sem¬ 
bra essere a posto dal pùnto 
di vista delle autorizzazioni; 
la convenzione (poi ritratta¬ 
ta) di una USL di Tivoli con 
un' laboratorio di analisi a 
Catelmadama e, ultima In 
ordine di tempo, la conven¬ 
zione decisa proprio in com¬ 
missione con il voto contra¬ 
rio del comunisti della *Au- 
relia Hospital*, una casa di 
cura privata di 300 posti let¬ 
to, per una spesa di circa 8 
miliardi annui. 

La decisione di Santarelli 
di far esaminare, sotto l’a¬ 
spetto legale, la legittimità 
degli atti dell’ex assessore 
dovrà essere sottoposta alla 
giunta nella riunione di do¬ 
mani, ma già oggi il partito 
ha risposto duramente a 
questo ennesimo tentativo di 
rintuzzare un’opposizione 


politica avveduta e puntuale 
gettando nel discredito e in¬ 
famando il compagno Ha- 
nalli. 

Il capogruppo del PCI alla 
Regione, il compagno Mario 
Quattruccl, infatti, nell’af- 
fermare che il partito non la- 
scerà che Giovanni Ranalli 
venga attaccato sul piano 
personale ha aggiunto che 
ancora una volta il presiden¬ 
te Santarelli scende sul pla¬ 
no dell’insulto gratuito verso 
un compagno il quale ha 
compiuto sempre il proprio 
dovere ed è noto per essersi 
battuto contro ogni forma di 
illecito e malversazione. 

Dopo aver ricordato che ì* 
aumento della spesa per la 
«specialistica* risale alle con¬ 
venzioni uniche nazlonMi, 
Quattruccl ha affermato che 
il presidente della Regione 
•sta cercando in ogni modo 
da alcuni mesi di chiamare 
Ranalli e i comunisti davanti 
alla magistratura, dimenU- 
cando di essere stato il presi¬ 
dente di una giunta di sini¬ 
stra molto attento alle que¬ 
stioni della Sanità e che a 
ben altri processi dovrebbe 
prestare attenzione». 




Come tatto qualificante», 
la maggiorama quadrìparti- 
ta alla Regione ha deciso di 
cancellare dal bilancio le spe¬ 
se per le biblioteche, quasi 
completamente. Una decisio¬ 
ne grave, ami gravissima, 
che la dice lunga sulla linea 
di governo che questa giunta 
vuole darsi. Ma questo è solo 
un episodio, anche se partico¬ 
larmente significativo. 

La giunta infatti ha dimi¬ 
nuito in modo drastico (da 
4,2 a 1,5 miliardi) l’insieme 
dei fondi previsti per le atti- 
vitd consentite ai Comuni e 
agli enti culturali dalla legge 
32 di promozione culturale. 
Ha ignorato la possibilità of¬ 
ferta dalla CEE di andare in¬ 
contro alle richieste su un 
aumento, chiesto insistente¬ 
mente dai Comuni, dei fondi 
relativi ai musei. Ha azzerato 
i fondi a disposizione della 
Cineteca regionale, condan¬ 
nando alla totale improdutti¬ 
vità una struttura edificata 
sulla base di decisioni unita¬ 
ne del Consiglio, con un la¬ 
voro di quattro anni e una 
spesa di circa un miliardo. 
Ha complessivamente porta¬ 
to la Regione Lazio sulla po¬ 
sizione vergognosa dell’ulti- 
ma della classe: U finanzia- ' 
mento più basso nel settore 
culturale di tutte le regioni 
italiane. 

Si possono dare diverse ri¬ 
sposte a una domanda sul 
perché di questo atteggia¬ 
mento destinato, se sviluppa¬ 
to con coerema, a distrugge¬ 
re ciò che le giunte di sinistra 
avevano faticosamente co¬ 
struito nel corso degli anni. 
Si pud dire, per esempio, che 
la DC e il PSI vogliono toglie¬ 
re spazio ai loro alleati di go¬ 
verno, in questo caso al PU. 

Costretti dalle leggi regio¬ 
ni! e dalla fermezza delVap- 
posizione a lasciare alla libe¬ 
rale Carla Martino le respon¬ 
sabilità amministrative rela¬ 
tive alla promozione cultura¬ 
le, hanno reagito tagliandole 
ì finanziamenti e aumentan¬ 
do i fondi a disposizione del 
Presidente e del Vice-presi¬ 
dente, per soxrvenzionare 
(senza istruttoria delle 
strutture competenti...) sin¬ 
gole iniziative culturali. Co¬ 
me quella per la mostra di 
Kokotska: 140 milioni dove 
ne bastavano 15 e dove sono 
intervenuti anche altri Enti, 
cor, cui non si è stabilito al¬ 
cun collegamento. 

Una seconda risposta, po¬ 
trebbe essere questa: si é vo¬ 
luto colpire il rapporto politi¬ 
co, non clientelare, che la 
munto di sinistro aveva sta¬ 
bilito con un arco ampio di 
forze culturali. 

Ma la risposta vera sembra 
piuttosto un’altra cioè che si 


formazione 
professionale 
Ora siamo 
gli ultimi 
delia classe 


è V'aiuto colpire una scelta 
che identificava come natu¬ 
rale e necessario il rapporto 
fra sviluppo della cultura e 
indirizzi politici di rinnova¬ 
mento e di progresso, che ci 
sono voluti la stasi, e il re¬ 
gresso delle iniziative cultu¬ 
rali in ossequia a scelte poli¬ 
tiche che esprimono un biso¬ 
gno di conservazione e di ge¬ 
stione dell’esistente all’inse- 
gna di una ga’vemabilità a- 
stratta e spenta, rassegnata e 
furbesca. - 

Diverso e, per certi aspetti 
più grav'c, il discorso da fare 
a proposito della formazione 
professionale. Un aumento 
forte della spesa aveva si¬ 
gnificato, qui, selezione (con 
riduzione di U delle spese e 
. cancellazione delle iniziative 
inutili e parassitarie), poten¬ 
ziamento dei corsi cosiddetti 
ricorrenti per i giovani e svi¬ 
luppo di iniziative più diret¬ 
tamente collegate ai proble¬ 
mi del laxxyro. La formazione 
professionale era stata pro¬ 
posta con l’appoggio dei sin¬ 
dacati, dei giovani e delle al¬ 
tre forze sociali come uno 
strumento parziale ma si- 
gnificativo, di governo dell’e¬ 
conomia: soprattutto attra¬ 
verso la messa in opera di i- 
niziative (i cosiddetti corsi 
•specifici») utili alla ricon¬ 
versione di alcune fabbriche, 
alla mobilità dei lavoratori, 
allo sviluppo dell’occupazicH 
ne nei settori in cui tn è possi- 
bUità di espansione, alla cre¬ 
scita delle competenze pro¬ 
fessionali dei lavoratori e al¬ 
l’adeguamento delle nuove 
tecn^ogie, alla messa in spe¬ 
sa di cooperative di produzio¬ 
ne e di servizio da parte, in 
particolare, dei giovani. 

Le giunte di sinistra ave¬ 
vano fatto di questo tipo di 
iniziative l’oggetto di inve¬ 
stimenti importanti, consi¬ 
derando la politica del lavoro 
una priorità assoluta e la for¬ 
mazione professionale uno 
strumento utile per realiz¬ 
zarla. Mentre questa munta, 
presieduta ancora daUo stes¬ 
so presidente socialista, ma 
che si muove ormói su una 
rotta c- 7 >posta a quella segui¬ 
ta fino all'aprile dell’St, aefì- 
nisct' ora una proposta di bi¬ 


lancio con cui- 

— si pagheranno a mala 
pena i nuovi stipendi previsti 
dal CCNL per i lavoratori 
della formazione professio¬ 
nale impegnati nei corsi •ri¬ 
correnti»; ■ 

— si bloccherà ogni ipotesi 
di potenziamento,delle strut¬ 
ture pubbliche nel settore; 

—si rinuncerà ad ogni ini¬ 
ziativa di formazione •spe¬ 
cifica»: direttamente ed im¬ 
mediatamente collegata, 
cioè, a richieste emergenti 
dal mondo del lavoro. 

Difficile, anche qui, dare 
una risposta precisa sul per¬ 
chè di una scelta impopolare 
sbagliata. Come la sua colle¬ 
ga Martino, anche l’assessore 
Di Segni si dice sarebbe in 
una posizione di debolezza 
perché il suo partito avrebbe 
deciso di sacrificare lui, me¬ 
no protetto degli altri da un 
sistema di alleanze ancora 
incerto, alla richiesta di in¬ 
gresso in giunta dei repub¬ 
blicani. 

Ma è davvero tollerabile 
che la giunta precida decisio¬ 
ni su logiche di questo tipo? 
Sinceramente si stenta a cre¬ 
derlo. Ma forse queste scelte 
obbediscono a una logica di 
carattere più politico. Perché 
la lotta per definire il ruolo 
dell’amministrazione nella 
formazione professionale ha 
significato e significa lotta 
per strappare alle imprese il 
monopolio concreto di un’at¬ 
tività che può tornare utilis¬ 
sima per selezionare i lavora¬ 
tori sulla base di logiche le¬ 
gate all’esercizio del potere; 
per ostacc^re, invece che per 
favorire, lo sviluppo di una 
coscienza critica dei lavora¬ 
tori. 

Diminuire la presenza del- 
l’istituto regUmale in questo 
settore significa, dunque, 
schierarsi dalla ^rte dei pa¬ 
droni contro gli interessi od¬ 
ia collettività e della dasseo- 
peroia ol di là.dei discorsi 
sulla •governabilità», l’esi¬ 
stenza di un conflitto reale 
tra interessi contrastanti 
rende impraticabile o bu¬ 
giarda, anche a livello di un 
proMe^ particolare come 
questo, la posizione di chi ha 
deciso di ritenere intercam- 
biabili le alleanze frale forze’ 
politiche. E r ip ropone, in mo¬ 
do che non potrebbe essere 
più chiaro, il significato detta 
domanda posta dal compa¬ 
gno Ferrara in apertura del 
congresso regiotutle: perché 
si è voluto cambiare alla Re¬ 
gione? Perché il PSI, il PSDl 
e il PRJ hanno deciso di tor¬ 
nare indietro dopo che si era 
intrapreso, insieme con i co¬ 
munisti, una strada di rinno¬ 
vamento e di rilancio dell’i¬ 
stituto regionale? 


Luigi Cenerini 
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Giovedì 28 gennaio 1982 


Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

«Tei. 461755) 

Domani alle 20 (abb. alle Prime serali ree. 23). Prima 
rappresentazione de La Gioconda, musica di Amilcare 
Ponchielli. Direttore d’orchestra Giuseppe Patanò, mae¬ 
stro del coro Gianni Lazzari, regia Antonello Madau Diaz, 
cacografia Isabella Glovacka, scene Camillo Parravicini. 
Interpreti principali: Galia Savova, Stefania Toczyska, 
Faruccio Furlanetto, Gìagio Merighi, Franco Badoni. 
Solisti a capo di ballo del Teatro. 

Sabato; replica di Marco Spada. 

OLIMPICO 

(P.za Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 393304) 

Alle 17 e 21. tRassegna Filmopaat; Cosi fan tutto di 
W.A. Mozart; direttae d'achestra; Cari Bohm. Ingr. L. 
2500 • Rid. L. 1500. 

Domenica alla 11. Il perfetto Ballettofllo n- 2, incontri 
con la danza guidati da Vittaia Ottolenghi. 2* puntata: 
Arte del reportage con gli artisti Maria Fuoco e 
Aatrid Aacarelli. Biglietti in vendita alla Filarmonica: la 
mattina dello spettacolo dalle 9.30 al Teatro Olimpico. 


ROMA-SPETTACOLI 
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Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA - AT¬ 
TIVITÀ DECENTRATE 

Alle 21. Presso il Teatro Don Bosco (Via Publio Valerio, 
63) il chitarrista Bruno Battisti D’Amario Interpreta 
musiche di Paganini, Giuliani, Aibeniz, Turina, 
Duarte, Ponce. Per infamazioni tei. 6790389. Intai L. 
2000 - Ridotti L. 1500. 

ARS MUSICA 

(Viale Tirreno. 122 - Tel. 893691) 

Allo 21. Presso FAula Magna del Palazzo Cancelleria 
(P.zza della Cancelleria. 1) Concerto di pianoforte te¬ 
nuto da Daniela Sabatini. 

A.GI.MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci, 13 - Tel. 6789258) 

Domani alle 17.30. Presso l’Auditaium Rai (Fao Italico) 
Concerto sinfonico diretto da G. Bellini; con M. Gu¬ 
glielmi (soprano). E. Jankovic (mezzo soprano). O. Di 
Credico (tenae). R.A. El Hage (basso). Musica di Stra- 
vinskj. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 

(P.za Lauro De Bosis - Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Concerto sinfonico pubblico diretto 
dal M’ Gabriele Bellini; solisti: M. Guglielmi. E. Jankovic, 
O, Di Credico. R. El Hage. Musiche di I. Strawinski; M“ 
del cao: Giuseppe Piccino. Orchestra sinfonica e cao di 
Roma della RAI. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 • Tel. 6543303) 

Alle 21.15. Presse l’Auditaium dell'IILA (V.le Civiltà del 
Lavao. 52) Concerto n. 155 (in abb.) del chitarrista 
Benjamin Varderey. In programma musiche di Villa 
Lobos. Brouwer. Bach, Newman, RaveI, Regondi. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università degli 
Studi di Roma l'E.A. Teatro Comunale di Bologna con la 
partecipazione dei Madrigalisti di Madrid. Musiche di 
Orazio Vecchi: «La vaglia di Sienau. Concaio gra¬ 
tuito risavato a docenti, studenti, pasonale univasitario 
e soci deiri.U.C. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 

(Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono apate le iscrizioni per tutti gli strumenti. Orario di 
segretaia; dal lunedì al venadi ae 17-20. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/a - Tel. 655592) 

Alle 21.15. In collabaazione con l'Ambasciata del Cana¬ 
da Cotteerto del «Trio Hertz». Musiche di J. Brahms. 
V. Archa. A. Arensky. 

TEATRO INSTABILE 
(Viale del Caravaggio. 97 - Tel. 5134523) 

Alla 20.30. «Gruppo Camaistico Romano» diretto da 
Nino Cascio. Musiche di A. Vivaldi: Quattro corteerti 
dairestro armonico. 


Prosa e Rivista 


Cinema e teatri 


ABACO 

(Lungotevae Melimi. 33/A - Tel. 36047050) 

Alle 16. Diotima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 

ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa, 5. - Tel. 73,6255) . ' ' 

Alle 17.30 (fam.). La Coop. «Lo Spiraglio» aesenta II 
ritomo della zia di Cario di Croccolo-lsidai. con C. j 
Ooccolo. R. Marchi. L. Novaio. Regia di C. Croccolo. 
Prezzi popolari. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 17.30 (fam.l. La Comp. di Prosa «La Domiziana» 
aesenta Indietro non ai toma. Novità assoluta di 
Massimiliano Taro. Regia dell'autae. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 17. Pescatori di R. Viviani. con M. Rigillo e R. 
Bianchi. Regia di M. Rigiilo. 

BEUJ 

(Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alte 18 (fam.) e alle 21.15. La Comp. Teatro Idea ac* 
senta Univarao al piano dì sotto di Rosario Galli e 
Silvio Giadani. Regia di S. Giadani. con F. D'Amato, M. 
D'Incaonato. R. Galli, G. Innocentini. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenziai n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi aesenta Cosi è 
(sa vi pare) di L. Pirandello. Regia di A.M. Palmi. 

BRANCACCIO 

(Via Maulana. 244 - Tel. 735255) 

Alle 17. Il Teatro Stabile di Taino aesenia L'opara 
dello aghignazzo di Dario Fo; con Maaizio Micheli, 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Letti. Maria Monti. 

CENTRALE 

(Via Gelsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 17.30 (fam.). La Coopaath/a «Il Teatrino» aesenta 
Morta di un commaaso viaggiatora di Artha Milla, 
con Bianca Toccafondi e Carlo Hintamann. Regia di O. 
Costa. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapinia. 19 - Tel. 65653521 

Alle 17 (fam.). Il Gruppo Soaale La Ginesua aesenta 

Omaggio a PatroUni. Regia dì Stefarto Viali. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17 (fam.). Vaiata Vaiai e Paolo Ferrari in Fiora di 
Cactus di P. BaiBet e G.P. Gredy. Regìa di C. Di Stafano. 
DELLE MUSE 
(Via FaH. 43 - Tel. 862948) 

Alle 21.30 (fam.). Savaio Marconi e Marina Garroni in 
Heppy Er»d di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia 
di G. Lombardo Radice. j 

DEL PHADO 

(Via Saa. 28 - Td. 5421933) 

Alle 21.30. La Comp. «Il Gioco dei Teatro* aesenia 
Salomé da O. Wilde. Regia di G. Rossi Baghesano. 

DE' SERVI 

tVia det Mataro. 22 - Tel. 6795130) 

AOe 17.15. Il «Clan dd 100» aesenta N. Scardina in Tu 
ca riiai a bamoc c olo? lo a); Boboaaa d$ A. Roussm. 
con N. Scadma, S. Maland. P. Vivaldi. J. Lai. L Loogo. 
Regi» di N. Scardina. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183 - Td. 462114) 

Alle 17 Ifam ) Veneto Teatro aesenta L'impeetera di 
C. Goidom. cor. C Pan». W. Bentivegna. N. CasteInuovo. 
L- Gavao. Regia di G. Cobdii. 

ESPERO 

(Via Nomemana Nuova. 11 • Td. 893906) I 

ADe 21.30. Roma fichiaaima commedia bnOania. Re- 
Oa di Pad. Prezzi popolari. 

Il LEOPARDO 
(Vicolo dd Leopardo. 33) 

ABe21.15. La Comp. «Il Graffio» aesenta Grazia Scuco- 
matta et Gioia mia. Teatro Cabaret in due tema di e con 
G. Scuccimarra. Al piano; Remo Licastro. In^-. L. 6000 
- Rid. L. 4500 (comaesa consumazione). 

B. SALOTTINO 

(Via Capo (f Africa. 32 - Colosseo - Tei. 733611 
Alle 21.15. Ludovica Vicario a Maauio Maosiflo m Ri- 
«Berrtoci sopra 100 mmutì di varietà con le canzoni di 

E. Magnoni. Regia di M. Maosiflo. Ingr. L. 4000. (Ultimi 
giani). 

LA COMUNITÀ 

(Via G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonomo - Td. 5817413) 
Alte 21. La CLM aesenta Etamemanta tua di Lucia 
Modugno. Regia di Mario Land, con L. Modugno. do- 
vanni Os Nava, Enrico Lazzarsschi, Taresa Ronchi, Fran¬ 
cesco Pannoftno. 

LA MADDALENA 

(Via de>a Stdiena. 18 • Td. 65699424) 

Alia 21.15. Otto «tanna di Robert Thomas. Regia di L. 
Poli, con E. Eco. M. Fenogbo, M. Leancftl. P. Pozzuoh. 

LAPNtAMlOE 

(Via G. Benzoni. 45 - Tel. 576162) 

ADe 21.15. Le Comp. Teatro Le Maschaa aesenta E- 
B oga b e l o. Regia di M. Periini, con G. Adazo, V. Andi. 

F. Barafla. V. Diamanti. A. Genesi. A. Lopez. 

LA PmAMIDE - SALA B 

Dalle 16 alle 20. Le Comp. «Lamasca» dvetts da Rita 
Tambai a Damda Valmaga m Igitia da Staphané Mal- 
lantié. Ragia dì R. Ta-mboi. (Prova aparta). 
METATEATRO 
(Via Marnali. 5 - Td. 5806506) 

Alla 21.30. Teatro Nuova Ediiiona assenta La camara 
. oacura ovvero La mMa a una natt a th L. (jozzi, con R. 
Cannona, E. Cuoghl, G. Furiò, M. Manicardi, P, Petrosi* 
no. 


MONGIOVINO 

(Via Genocchi. 15) 

Alle 17. Franco lamonte aesenta Sicilia Bedda spetta¬ 
colo in costume e in dialetto siciliano. Proiezioni, canto, 
ballo, musica, poesia o aosa. Prezzo L. 3000. 

PARIGLI 

(Via G. Basi. 20 • Tel. 803523) 

Alle 17 (fam. turno F/02). La EOE aesenta Anna Mazza- 
mauro in La Voca umatva di J. Cocteau. Regia di T. 
Pulci. (Ultima settimana). 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale, 183 - Td. 465095) 

Alle 17 (fam. F/D3). La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo 
aesenta L'AprìacatoIa dì Vieta Lanoux, con Gianni 
Bonagura. Gino Panico. Regìa di Paolo Panelli. 
P.’CCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche aesenta Dio è 
morto di Aiché Nanà, con F. De Luca, P. Nicosia, S. 
Laefice, A. Nanà. Ingr. L. 5000 • Studenti L. 2000. 
POLITECNICO - SALA A 
(Via G.B. Tiepolo, 13/A) 

Alle 21.15. Il Politecnico Teatro dello Scontro aosenia 
Segreteria Telafonica di Amedeo Fago, con Alessan¬ 
dro Haba. Regia di Amedeo Pago. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara, 14 * Tel. 6542770) 

Alle 17.15 (fam.). A. Durante. L. Ducei. E. Libati ae¬ 
sentano la Comp. Siabile del Teatro di Roma Chccco 
Durante in Caro Venanzio te scrìvo questa mia... di 

E. Liberti. Regia doU'autae. 

SALA UMBERTO 

(Via della Macede, 49) 

Alle 17. Il Teatro Stabile di Bolzano aesenta CoKelli di 
John Cassavetes. con Antonio Salines. Mariataesa Mar¬ 
tino. Gianni Galavotti. Carola Stagnaro. Regia di Marco 
Bernardi. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alla 21. Rotundo e Ghizzo aesentano L. Proietti c L. 
Goggi in Stanno suonando la nostra canzone di N. 
Simon. Musiche dì M. Mamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEAUtO ALPHA ERRE 

(Vicolo del Divino Amae, 2 • Piazza Fontanella Baghese 
- Tel. 67986251 

Alle 21.30. Dark Camaa e Libaa Univasità Europea 
aesentano Gin e Menta Executive di Marcello Sam- 
bati, con Massimo Ciccolini. Letizia Ardillo, Pippo lacoac- 
ci e gli Ice Creams Boys. 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 

Mattinate pa le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 

(Via De' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21.15. La opinioni di un clown dì M. Maetti, con 

F. Bucci, M. Pignatelli. F. Ressel. Regia di F. Bucci. 
TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

(Vìa De' Filippirii. 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6561913) 
Alle 21. La Comp. Aleph Teatro aesenta Simorta... 
l'Occhio d* Cataina Malino. con Marcella Osalo, Gia- 
gio Tìrabassi. Letizia Matieuccì. Regia di C. Malino. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGEN'HNA 
(Via dei Babiai. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 16.30 e 20.45. Il Teatro di Roma aesenta Ama¬ 
deus di Peta Shaffa. Regia di G. Pressburger. con 
Paolo Bonacetti, Aldo Reggiani e Anna Buonaiuto. 
TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alte 17. Giagio Albatazzi in Enrico IV di Luigi Pirandel¬ 
lo. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle, 23 - Tel. 6543794) 

Alle 17 (abb. 2* fam. diurna). La Comp, Fabbrica dell'At- 
tae aesenta M. Kustamann in Casa «fi bambola dì H. 
Ibsen. con L. Oibatì. Regìa dì G. Nanni. (Ultimi 4 giani). 
TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco, 18 - Tel. 6798569) 

, Alle 17.30. Teatro Regionale Toscano Franco Branciaroli 
aesenta La ballata suH'amora dall'alfiara Rtika di 
' R.M. Rilke. Regia di Franco Branciwoli. 

TEATRO GIUUO CESARE 
. (Via G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo aesenta 
La donna è mobila dì Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo 
TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Maoni, 3 - Tel. 5895782) 

(SALA B): Alle 21.15 «Prima». La Comp. Citet aesenia 
La focmidabila rivoha di Robato Mazzucco. Regia dì 
Tonino Pulci, con M. Matino, Oappato. G- (ììulianì. 
(SALA C): Alle 21.15. La Grande Immagine aesenta A 
porta chiuaa di J.P. Sartre, con N. Albatini, G. Ratini, 
E. Bull, M. Manno. Regia di G. Ratini. Intai L. 45<X) - 
Rid. L. 3500. (Ultimi 4 giani). 

(SALA POZZO): Alle 21.15. La Compagnia Teauoapato 
aesenta Work in prograss. «Atti senza parole...» da 
S. Beckett. Regìa di G. Fararini. Int. L. 4500. (Ultimi 3 
giani). 

TEATRO 'TENDA 

(Piazza Mancini) 

Alle 21. C.T. La Comune aesenta FrarKa Rame e Oano 
Fo in Clacson, 'Trombatta a Pamacchi. Musiche di 
Fìaenzo Carpi. Regia cb Oarìo Fo. 

TORDINONA 
(Via flegli Acquaspana. 16) 

Alle 17.30 e 21.30. CETI aesenta; Stia Maaat* la 
Musica di Gianni Fiai. Regìa di G. Fiori. Con Flaa Bail- 
laro. Paolo Feni. Marcello Racitì. Salvatae Troia. 

UCCELUERA 

(Via delTUccellìaa. 45 - Museo Baghese - Villa Baghe¬ 
se) 

Alle 20.45. Beat 72 aesenia Doppio sogno. Regia di 

G. Marini, con A. Maria Ghaaclì. P. Poirei. A. Aste. (Non 
è consentito l'ingresso a spettacolo iniziato). 


FI SEGNALIAMO 


Visioni successive 


CINEMA 

# «Donna Fior e i suoi due mariti» (Africa 
d'essai) 

# «Mephisto» (Capranichetta) 

# «La signora della porta accanto» (Empire) 

# «Rassegna Vienna-Berlino-Hollywocd» 
(Fiamma n. 2) 

# «La donna del tenente francese» (Maje- 
stic, Holiday) 

# «Il principe della città» (Rìvoli) 


INSIEME PER FARE 

(P.zza Rocciamelone, 9 - Tel. 894006) 

Sono apate le iscrizioni ai casi di fotografia, falegname¬ 
ria. caamica, tessitura, liutaia. musica e danza. Orario 
segretaia: lunetfi/venadi dalle 17 alle 20. 


Prime visioni 


L. 4000 


L. 3000 


Sperimentali 


ASSOC. CULTURALE LA STRADA 

(Via E. TomceUi, 22 - Tel. 571881) 

Iniziano nuovi casi di mimo, gestualità e ginnastica col- 
lett'iva. Dal primo al 7 febbraio N a U y Quatta tarri un 
aaminotìo a u B a danza popotari. Pa infamazioni ri¬ 
volgasi alla segretaia dal lunedi al venadi, ae 
17-20.30. 


i prosrammi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Film • A ciateuno H suo»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Talenim 
«Una famiglia piunosto intrapran- 
danta»; 14 TG: 14.45 Tutto quello 
cha votata sapare dalI'INPS; 15.30 
Inchiasta: Loggia di Stato; 16.30 
Cartoni animati: 18 Talafilm 
«Timm Thalar»; 19 Scacco matto: 
20 Canoni animati: 20.30 Talafilm 
■Una famiglia piuttosto intrapran- 
danta»; 21 TG; 21.15 Film «Il bare¬ 
na di MOnchausen»; 23 Talafilm 
aMindsr»; 23.50 Talafilm aHi- 
tchcocka. 


CANALE 5 


Ora 8.30 Rubrica medica; S.30 Te¬ 
lefilm sBuongtorno «foTtor Ba- 
(tfords; 10 Rubricha varia; 10.30 
Guasto A Hollywood; 11 Taiarilm 
«Leva boat»; 12 Bis; 12.30 Cartoni 
animati; 13 Pcpcorn; 13.30 Sca- 
naggiato «Aapattando H domania; 
leScanaggiatoaSantiari»; 15 Film 
«Vacanza a Natala»; 17 Talafilm 
«Laasia»; 17.30 Cartoni animati; 
19 Talafilm «Kung-Fu»; 20 Tala- 
fibn. 20.30 Talafilm: 21.30 Film 
aTutto a posto a nianta in ordinaa; 
23.30 Campionato di baakat pro- 
fasaionisti USA/NBA: Phoaitix 
Suna-Lot Angalaa Lakars. 


QUINTA RETE 


Ora 8.30 Canoni animati; 9.30 Ta¬ 
lafilm sBatman»; 10 Film aLa bam¬ 
bina nel pezzo; 11.30 Canoni ani¬ 
mati; 12 Insiama con Gioia; 12.30 
Talafilm «I bambini dal dottor Ja- 
miaona; 13 Talafilm all cavaliara 
solitario»; 13.30 Canoni animati; 
14 Talafilm «I nuovi poliziofti»; 15 
Tolofiim «Duo amarieano acatsfia- 
ta»; 16 Talafilm «Gli oraocchiani di 
Chicago»; 16.30 Canoni ankttati; 
17 Talafilm «Il cavaliara aoiitsrioa; 
17.30 Cartoni animati; 19 Vktean- 
ta a piallato; 19.30 Talafilm aOII 
oroacehlottt Chicagoa; 20 Tala- 
fHm al bambini dal donori Jamiaon; 


20.30 Telefilm «Due americane 
acatanata»; 21.30 Film «Lucy Gal- 
lant»; 23 Grand Prix; 24 Telefilm «I 
nuovi poliziotti». 


GBR 


Ore 8.30 Film e Telefilm non stop; 

12.30 Canoni animati; 13 Movie; 

13.30 Teiefiim «Una signora in 
gamba»; 14 Film «n supercolpo dei 
5 doberoamann d'oro; 15.30 Musi¬ 
ca più: 16 Appuntamento GBR; 
18.15 Film «li cigno degli artigli di 
fuoco»; 20 Canoni animati; 20.30 
Film aLwlù»: 22.30 Telefilm «Una 
sigrtors in gamba»; 23 Film «La 
nona d«na stregha»; 0.30 Telefilm 
aCommadia slfitaSans*. 


PTS 


Ora 14 Cartoni arùmati: 14.30 Film 
«Furia nera»; 16 Cartoni arvmsti: 
16.30 Telaf3m; 17.30 Telafìim; 18 
Film «di «nvasorì»; 19.30 Cono- 
acera; 20 Trsitars: 20.30 Film; 22 
Telefilm; 22.30 Cinzia arte; 23.30 
Film «n rs delia mala». 


RTI-LA UOMO TV 


Ora 9 Scanaggiato «La schiava I- 
saurss; 9.40 Talafilm «Mammy fa 
par trsa; 10.35 Talafilm «La fami¬ 
glia Bradforda; 11.40 Sceneggiata 
aStorio di Conrada: 13.10 Tclafilm 
aSulla strada dalla Califarnia»: 14 
Scanaggiato aLa achiava Isauraa; 
14.50 Film «Tracfct - Lunghi binari 
detta fottiaa; 16.30 Talafilm «Sait- 
ford and Sona; 17 Cartoni animati; 
20.15 Talafilm «Qutncya; 21.10 90 
secondi con voi: 21.15 Fttm «Intar- 
ludioa; 22.45 Felix sera: 23.45 Bo¬ 
xa: 24 Scanaggiato «La schiava I- 
aauras; 0.40 Film «Vacanza a Mon- 
tacarìoa: 2.15 TalafJm «Sulla stra¬ 
da dalla CaliforniaB; 3 Film: 4.30 
Talafilm. 

TVR VOXSON 

Ore 7.30 Film «Sandokan il madi¬ 
ata dalla fiwnfla: 9 Film aColpo 


S.P.Q.R. 


«Woyzzeck» (Filmstudio 1) 

«Cristiana F. noi i ragazzi dello zoo di Berli¬ 
no» (Farnese) 

TEATRO 

«Pescatori» (Aurora) 

«La donna ò mobile» (Giulio Cesare) 

«Le opinioni di un clown» (Teatro deH'Oro- 
logio - Sala Grande) 

«Doppio sogno» (Uccelliera di Villa Bor¬ 
ghese) 


L. 2000 


ADRIANO (P.zza Cavo-jr 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
115.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Ubia, 44 - Tel. 7827193) L. 3000 

Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina, 39 - Tel. 8380930) L. 3500 

I pradatori dell'arca perduta con H. Fad - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Proibito erotico 

110-22.30) 

AmuASSADE 

(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Una notto con vostro onora con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande, 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Stati di allucinazione con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

Nessuno è porfetto con R. Pozzetto - Coitnco 
(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4(X)0 

Arturo con L. Minnellì - Comico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

La pazza storia dal mondo con M. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(caso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3(X)0 
La fasta parduta con 0. Aleottì • Drammatico 
(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza ciella Balduina, 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Nudo (li donna con N. Manfredi • Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Bwbaini, 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
famamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

L 3000 

n tempo dalla mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantini 53 • Tel. 4743936) L. 4000 

Joaaphina 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamra 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 4000 

II Marchesa dai GriHo con A. Sadi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

Irmamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 • Td 6792465) L. 4000 

Bollanti spiriti con J. Daelli 

(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitaio. 125 - Tel. 6796957) L 4000 
Mephysto con K.M. Brandaua - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (vìa Cassia. 694 - Td. 3651607) L. 3000 
Il tempo dalla mala con S. Marceau - Sentimentale 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Td. 350584) L. 4000 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Td. 380188) L. 4000 
n Marchaaa dal Grillo con A. Sacb - Comico 
(15.15-22.30) 


grosso a Manila»; 10.30 Sala 
Stampa; 11 Telefilm «Oparaziona 
Tortuga»; 12 Film «Estasi «Tamo- 
re»; 13.30 Telefilm «Huntar»; 
14.45 Film «Porca mtsaria»; 16.30 
Cartoni animati; 18.30 Talafibn 
«T.H.E. Cat»; 19 Talafilm «Hun- 
ter»; 20 Cartoni animati; 20.30 
Fibn «Ho sposato un mostro venute 
dallo spazio»; 22.15 Talaf i l m «Kin- 
gstona»; 23.30 Talafttm «T.KE. 
Cat»; 24 Firn «Msiaspina». 


PIN-EUROPA 


L'emittente ha sospeso momenta¬ 
neamente ja trasmissioni. 


T.R.E. 


Ora 12 Film: 14 Fttm «Abbaase le 
ricchezzas; 15.30 Passa parola con 
M. Costsruo; 16 Movie; 16.30 
Canotw animati; 17.30 Talafilm 
«Hondo»; 18.30 Cartoni animati; 
19.30 Radar; 20 Musica par tutti; 
20.25 T el ef i l m «The man from 
U.N.C.L.E.S; 21.15 Fttm aLa avven¬ 
tura dì Nicfc cartata: 23 Talafilm. 


TELETEVERE 


Ore 9 Fttm aLa ragazza dì ocorta»; 
10.30 Film «Possassion»: 12 Tele¬ 
film; 12.30 Motari non stop; 13.30 
Tutto cm ama; 14.30 Fikn «H dop¬ 
pie s egno di Zerre»; 16.30 Tricola- 
ga; 16.50 H paraparaechio; 17.30 
Fikn: 19 Roma nel tempo 19.30 
Trattata; 20.30 La nostra saluta: 
21 Nel menda detta musica; 21.30 
Talafilm: 22 Viaggiamo insiama; 
22.45 Cmaneatrutn; 23.30 Tela- 
fikn. 


Ora 12 Film «La tMva dai mostris; 
13.30 Cngksh is easy; 14 Compre- 
vendita; 14.30 Fikn «la gang»; 16 
Musica rock; 16.30 Fikn; 19 Fikn «I 
gangsiara detta 5* avan«M: 20 Dirit¬ 
tura d'arrivo; 20.30 Fikn sta cripta 
a l'incubes: 22 FNm al tra di Rio 
Grandas; 23.30 Quinta dimanaio- 
na; 0.30 Campravendita. 


L. 4000 


L. 4000 


EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Bollanti spiriti con J. Daelli 

(16-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
La aignora dalla porta accanto con G. Depardieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 

(Via Uszl, 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Ricchi ricchissimi praticamanta in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi rìcchiasimi praticamanta in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sadi - Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

. Rassegna del film; «La Biennale di Venezia» Vienna-Berli- 
no Hollywood 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 • Tel. 582848) 

L. 3.S00 

1997; fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vultae • Tel. 894946) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN iVia Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Rad a Toby namiciamici • Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregaio VII. 180 • Tel. 6380600) L. 4000 
Il Marchesa dal Grillo con A. Sadi • Comico 
(15.15-22.30) 

HOUDAY (Lgo B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

La donna dal tananta francata con Meryl Streep - 

Sentimentale 

(15.30-22.30) 

INOUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 

Rad e Toby namiciamici • Disegni animati di B. Boz¬ 
zetto 

(15.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Il Marchaaa dal Grillo con A. Sadì - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3.000 

I fichiasimi con D. Abatantuono • Comico 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Vfia Appia Nuova, 176 - Te). 786086 
U400O 

II Marchaaa dal Grillo con A. Sadi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESHC - Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 

La donna dal tananta francata eoo Mery! Etreep - 

Simiìmentale 

(15.30-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Caso, 7 - Tei. 6789400) L. 4000 

Ricchi ricchisaimi praticamanta in mutanda con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Supar-Cfimax 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica), 44 • Tel. 460285 L. 3500 

Vr>g(ia di sasso 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Ceve. 36 - Tel. 780271) L. 3500 
Culo a camicta con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
'15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Camelo - Tel. 5982296) U 4000 
Il Marchaaa dal Grillo con A. Saik • Comico 
(15.15-22.30) 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano - 17 - 
Tei. 393304) U 2500 - Rid. 1500 
Film opera: Coai fan tutta 
(17-21) 

PARIS (Via Magna <keàa 112 - T. 7596568) L. 4000 
La guarra dal fuoco (Prima) 

I16-2Z.3UI 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 4743119 L- 3500 
Rad a Toby namiciamici • Disegni animati di W. Oi- 
sney 

(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tei. 462653) U 4000 
La guacra dal fuoco (Prima) 

(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 -Tei. 6790012) 

L. 3500 

Bolara di C. Lekxich • Drammatico 
(15.40-22.10) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tei. 464103) L. 3000 
Una nona con vesvo onora con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonano. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
kuHw nof at o pozzo con A. Celeniatto • Corruco 
116-22.30) 

REX (C so Trieste. 113 • Tei. 864165) L. 3500 

■ ta mpo detta mala con S. Marceau • Senurnentaie 
116-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 8.T7481) L. 4000 

Borotalco rk e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

RfVOU 

(Via Lombarrka. 23 - Tei. 460883) L. 4000 

■ p r i n cì pa dotta cittA di 5. Lumei • Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 Tei 864305) L. 4000 

La guarra dal fuoco (Prima) 

(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Fihberto. 179 • Tel. 7574549) L. AOOO 
Borot a ic o di e con C. Verdona • Comico 
(16 22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

R M ar cha aa dal Grttto con A. Sark • Comico 
115.15-22 30) 

SUPERCWEMA (Via Vimmale • TeL 485498) 

L. 4000 

Fracchia la balva umana con P. Vittaggio • Comico 
(16 22 30) 

TIFFANV (Via A De Prens • Tel. 462390 L. 3500 
F4m solo per adulti 
(16-22.30) 

UPRVERSAL (Via Bvi. 18 - Tel. 856030) L 3500 
Culo a camicia con E. Montesano a R. Pozzetto • 
(15 30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 4000 

Pozzetto - Comico 
(15.45*22.30) 


L. 1500 
L. 1000 


L. 1500 


L. 2000 


L. 2500 


L. 3500 


L. 2000 


Tel. 460285 


L. 3500 


L. 3500 


L. 3500 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottinj - TeL 6603186) 

L. 3500 

Rad a Toby namictamici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

116-22.30) 

SISTO (Via dei Romagiwii - Tei. 5610750) L. 3500 
Il Marchesa dal Grillo con A. Saefi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Merina, 44 - Tei. 5696280) 

L. 3500 

Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comx» 

(15-22.30) 


Disegni animati di W. Oi- 


Fiumicino 


TRAIANO (Tei. 6440115) 
Riposo 


L. 2000 


Tei. 462653) u 4000 | Sale parrocchlaU 


L. 4000 


L. 4000 


IN CROCIERA 
PER LA FESTA DE 
L’«UNITA’» SUL MARE 

UNITÀ VACANZE 

20162 MILANO . Viale Fulvio Testi, 75 
Telelon; 64.23.557 . 64.38.140 

00185 ROMA . Via dei Taurini, 19 
•Telefono (06) 49.50:141 . 49.51.251 



Cineclub 


ACIDA (Bagata Acilia - Tel. 6050049) 

Paccato veniala 
ADAM 

(Vìa Casilina. 1816 • Tel. 6161808) L.1000 

Riposo 

ALFIERI 

(Via Repetti. - 1 - Tel.2g5803) L. 2000 

Liquirìzia con B. Bouchel (VM 14) - Satirico 
AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pepe - 

Te!. 7313306 L. 2500 

Alexia un vulcano sotto la palla e Rivista di spoglia¬ 
rello 

ANIENE P.zza Sempionc, 18 - TeL 890947 
L. 2500 

Pomo inveatigatrici 
APOLLO 

(via Cairoh, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

La ninfomane porno 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Sesso allagro 
ARIEL 

(via di Monteverde. 48 - Tel. 530521) L. 1500 
La pomo moglie deirinquillno accanto 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Giochi erotici di una moglie ocrvorse 
BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Tei. 7615424) L. 2500 
Bocche viziose < . 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tei. 2815740) L. 1500 
Sesso acerbo 
CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Grassa con J. Travolta - Musicale 
DEI PICCOLI (Villa Baghese) L. 1000 

Ripioso 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

ii tempo dalle male con S. Marceau - Sentimentale 

DIAMANTE 

(Via Prenestina, 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Il tempo della mela con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
La banda dal trucido con T. Milìan (VM 14) - Avventu¬ 
roso 

ESPERIA (P. Sonnino, 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Nessuno è parfatto con R. Pozzetto - Comico 
ESPERO L. 1500 
Piarìno contro tutti • Comico 
ETRURIA (Via Cassia, 1672 - Tel. 6991078) 

U 2000 

Saxy orotic Job 
HARLEM 

(Vìa del Labaro, 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Vìa G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 

Hatr (in aiginale) di M. Faman - Musicale 
MERCURY (Via Pata Castello, 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 

Panalarì morbosi 
METRO DRIVE IN 

(Vìa Cristofao Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

Il dottor Stranamore con P. Sellers * Satirico 
(20.15-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 * T. 5562344) L. 2000 
La moglia ingorda 
MOUDN ROUGE 

(Via O.M. Cabino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Le ninfatta 

NUOVO (Via Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 2000 
Il tampo delia mala con S. Marceau - Sentimentale 
ODEON (P.zza della Repubblica * Tel. 464760) 

L. 1500 
Oroscopiamoci 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 - 

Tel. 5110203) L. 1500 

n tempo dalla mela con S. Marceau - Sentimentale 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 

Eyewhneas (Uno scomodo testimone) 

(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra, 12 * 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 

Saxy bistrò 
RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Il tango dalla gelosia con M. Vitti - Comico 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

L. 2500 

Pomo invoatigatiìci 
TRIANON 

(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 

16.30- 20.30: ...a la terra praaa fuoco - 

18.30- 22.30: Il giorno dai trifuS 

UDSSE (Via Tiburtìna. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
La vergine viziosa 

VOLTURNO (Via Voltano, 37 - Tei. 4751557) 

L. 2500 

Bibi, diario dì una aadicanna e Rivista di spogliarello 


CINERORELU 

■ tesoro di Matacumba con P. Ustinov - Awentwoso 
DELLE PROVINCE 

H aacondo tragico Fantoxzi con P. Vdlaggio • Comico 

KURSAAL 

La corsa più pazza d*Ameri ca con B. Reynolds - 

Sai rico 

MONTE ZEBIO 

L'uomo ra g n o co peco an co r a con N. Hammond - 
Awentaoso 
TRASPONT1NA 

L'isola mistarioas a tt capit a no N amo con O. Sharif 
- Awentaoso 

TRIONFAU 

B prìgioniaro di Zands con P. SeOars - Satneo 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 

Alle 17-18.50-20.40-22.30 1975: occhi bianchi sul 
planata Terra con C. Heston • Drammatico (VM 14) 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'AIibert, 1/c - Trastevere - Tel. 6573/8) 
(STUDIO 1): Alla 18.30-22.30 Wojzeck di Herzog; con 
K. Kinski - Drammatico 

(STUDIO 2); Alla 18,45-21.45 Kagamusha - L'ombra 
del guerriero di A. Kurosawa - Drammatico. Ingr. L. 
1500. 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 

(CINECLUB RAGAZZI): Allo 18.30 I viaggi di Gullivsr: 
nel paese dai 7 nani • Disegni animati di 0. Fleischa: 

I Canguri. 

(CINECLUB ADULTI): Alle 20.30 «Cineteca di Francia»: 
La mort en ce jardin di L. Buùual; L'invention du 
diabla dì M. Gibaud; Amo Parigi di S. Mamoulian. 

L'OFFICINA 

(Via Benaco, 3 - Tel. 862530) 

«Il cinema di Lattuada»: Allo 18.30 Sono stato io con 
G. Giannini Drammatico (VM 14): alle 20.30 La man¬ 
dragola con P. Leroy - Satìrico (VM 18). 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 Audrey Rose con M. Mason - Dramma¬ 
tico. 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 83807181 L. 1500 
Donna Fior e i auoi mariti con J. Wilker - Satirico (VM 
18) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede, 71 - Tel :875.567) L. 2.500 
Il re dei giardini di Marvin con J. Nicholson - Dram¬ 
matico 

(16.45-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Profondo rosso con D. Hemmings - Giallo (VM 14) 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Blow-up con D. Hemmings - Drammatico (VM 14) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Piai. 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino dì U. 

Edel - Drammatico (VM 14) 

MIGNON (Via Viterbo, 11 -:Tel. 869493) L. 1500 

M. A.S.H. con D. Sutherland - Satirico 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Stop a Graanwich Village con L. Baker - Drammatico 
(VM 14) 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
American Gigolò con R. Gere - Giallo 
TIBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 
Ceravamo tanto amati con N. Manfredi - Satirico 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchì. 3) 

Alle 21.30. Ritorna il Country e Bluagraas con il 
gruppo dei «Wreckin crew» con J. Tuckett, R. Sherwood. 
P. Cassidy. A. Scìarpì e F. Bonini. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 

Tutti i giani dalla 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 
MISSISSIPPI JA7Z-CLUB 
(Bago Angelico. 16 • P.za Risagimanto) 

Alle 16. Sono aperte la iscrizioni ai casi dì musica per 
tutti gli strumenti. Alla 21.30. Concerto con la Old 
Tlma Jazz Band dì L. Thot, con G. Sanjust e G. Varano. 
MUSIC INN 

(Largo dei Fiaentini. 3 - Tel. 6544934) 

Alla 21.30. Concerto del Trio Irlo de Paula (chitarra). 
Alessio Urso (basso). Osvaldo Mazze!. 

TENDASTRISCE 

(Via Cristofao Colombo - Tel. 5422779) 

Riposo. 


Cabaret 


IL BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA 

(Vìa due Macelli, 75) 

Alle 21.30. Pippo Franco in É stato un piacerà, con 
Giancarlo Magali! e gli Homo Sapiens. 

IL CENACOLO 

(Via Cavow, 108 - Tel. 4759710) 

Domani alle 21.30. «Music-hall comunicato: incon¬ 
tro col Duo Amarytiis». Prenotazioni ae 16/20. 
EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba, 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30. «I Frutta Candita» 
in Baffi a Collante. Regia di Vito Donatone. 

Tutti i martedì alle 23. Il cabaret di Dodo Gagliarde. 
Dopo spettacolo musica di Claudio Casalini. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. Il Cabaret Partenopeo «Il Partone» in Tutto 
aaauzfto con Renato De Rienzo. Olderico Granato. Silva¬ 
na Gueniero e Claudio Veneziano. 

LA CUCARACHA 

(Via deli'Archetto. 26) 

Alle 21. Tutte le sere recital del cantante chitarrista 
latino-americano Oscar Santos. Infamazioni tei. 
6786509. 

VELLOW FLAG CLUB 

(Via della Paìfìcazione. 41 ) 

Alla 21.30. Recital dal cantairta chitarriata Gaorgo 
Mustang nei suoi Revival Intemazionali. Tutti i gio¬ 
vedì Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mario Oe Fiai. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Oancers» dì Leon &ìeg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota¬ 
zioni tei. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


CRiSOGONO 

(Via San Gallicano, 8 - Tel. 5891877- 6371097) 

Alla 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fratelli Pa¬ 
squalino presenta Pinocchio alla corta di Corfoma- 
gno. Regìa dì Barbara Olson. Spettacolo per ragazzi e 
adulti. 

GRAUCO-'TEATRO 

Alle 10. incontri sul gioco organizzato, par ragazzi. 
sctx>ie elementari a mede, con prenotazione. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 • Tel. 8101887) 

ADe 16.30. L'ochina a la volpa fiaba popolare con le 
Marionette degli AccetteSa e la partecipazione dei bam¬ 
bini. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Via Antonello da Messina, 8 - Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. La avventura di Batuf¬ 
folo. favole quasi vera efi un asino impertinente, di Osval¬ 
do Cia-mma. Infamazioni tei. 5127443. 


Circhi 


CIRCO AMERICANO 

(Via Cristofao Colombo - Fiera di Roma - Tel. 5137009) 
Alle 16 a 21. Tutti i giani due spettacoli. Visite aHo zoo 
daOa 10 m pa. Prevarvkts 0>b«» (Piazza Esquttmo • Tei. 
4751403). 


Tendenze 


Gianni Baget Bozzo 
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PAG. 16 runità 
Sarà formata una commissione 

La «piaga 
scommesse» 
va subito 
stroncata 

Un impegno del ministro ad intervenire 
su un problema a lungo sottovalutato 


SPORT 


Giovedì gennaio 1982 


ROMA — Franco Carraro l’aveva anticipato il giorno prima 
c ieri ha mantenuto la paroia. Alia riunione dei comitato 
promotore per la Conferenza nazionale dello sport, svoltasi 
ieri presso il ministero del Turismo e Spettacolo, il presidente 
del CONI ha manifestato la preoccupazione del mondo spor* 
tivo per il ripresentarsi in termini preoccupanti delia piaga* 
scommesse nel campionato del calcio. Raccogiiendo l’orien¬ 
tamento prevalente nella riunione di ieri, il ministro Signo* 
rello ha assunto l’impegno di costituire al più presto (si parla 
di una settimana, massimo 10 giorni) una commissione di 
studio per approfondire ii problema ed elaborare il tipo di 
intervento più adatto. Insomma, alla Conferenza per lo sport 
(sul cui svolgimento c sulla cui articolazione verranno dati 
tutti i particolari in una conferenza stampa che sarà convo¬ 
cata nei primi giorni di febbraio), si dovrebbe arrivare con 
propo.ste concrete e già definite. Questo anche per impedire 
che diventi una conferenza sul «toto clandestino», quando lo 
sport italiano ha bisogno di una discussione ampia e profon¬ 
da sul proprio futuro. 

Intanto il mondo del calcio si interroga: la decisione dell’ 
ufficio inchieste di mettere suH’avviso i calciatori al termine 
delle partite di domenica scorsa è parsa riportare ai brutti e 
indimenticati tempi del calcio-scandalo. E ovviamente han¬ 
no subito cominciato a correre voci, illazioni, mormorii su 
questa o quella partita, su questo o quell’atleta. Niente di 
serio, o perlomeno niente di concreto fino a questo momento 
e sarebbe bene che nessuno degli addetti ai lavori si prestasse 
a manovrette di bassissimo cabotaggio su un argomento tan¬ 
to delicato e serio. 


Annunciato ieri il cambio della guardia sulla panchina biancazzurra 

Castagner è stato silurato 
la Lazio passa a Clagluna 

II presidente Casoni ha motivato la decisione, con il desiderio di dare alla squadra una 
«scossa elettrica» - Il nuovo tecnico è certo di riportare la squadra in serie A 


Sembra comunque appurato che il primo allarme l’abbia 
lanciato, nella riunione del comitato esecutivo della Lega 
svoltasi giovedì 14 a Milano, il presidente della Pistoiese, 
Marcello Melani. Una preoccupazione dovuta anche alla con¬ 
tiguità di luogo con Montecatini, che sembra essere il terzo 

f rande centro delle giocate dopo Roma e Milano. Comunque, 
giusto ripeterlo, al momento nessun giocatore risulta im¬ 
plicato nella faccenda. Domenica, come si saprà, i giocatori 
di A e B hanno tutti sottoscritto una dichiarazione in cui 
negano di essere stati avviciiìati da personaggi legati al mon¬ 
do delle scommesse. Per l’esattezza mancano airappello i 
giocatori di 14 squadre cadette, che saranno comunque con¬ 
tattati nei prossimi giorni. 

il calcio italiano ha riacquistato quest’anno una consisten¬ 
te- fetta di pubblico, ha riacquistato anche credibilità per 
l’estrema (e giustificata) durezza dimostrata nell’indagine 
sul calcio-scandalo. È chiaro, però, che Penormc giro di sche¬ 
dine clandestine, con il loro ovvio corredo di miliardi e di 
loschi figuri, è una presenza pericolosa, una specie di spada 
di Damocle pendente sulla regolarità dei campionati e sulla 
pulizia dell’ambiente. E c’è ora da domandarsi perche il ful¬ 
cro del problema sia rimasto ignorato o solo sfiorato nel corso 
della lunga c tormentata intfagine giudiziaria sulle partite 
truccate. Fu scritto allora c si può confermare oggi che il 
nodo vero, quello da sciogliere subito, era proprio resistenza 
del «toto clandestino». Se due anni fa non si seppe interveni¬ 
re nel modo migliore, oggi c’è l’occasione per rimediare. E 
una volta per tutte. 

f. de f. 



Nati demolisce Eguia 


CASTRCX:AR0 terme — Valerio Nati ha 
conservato il titolo europeo dei «gallo», batten¬ 
do lo sfidante di turno, Esteban Eguia (campio¬ 
ne di Spagna, 29 anni, 39 vittorie, 2 pari e 5 
sconfitte) per k.o.t. a 2’50" del 5“ round. E’ stato 
uno scontro di buon livello tecnico e agonistico 
in cui la lucidità, la intelligenza tattica e soprat¬ 
tutto la tempestività e la potenza del campione 
d'Europa (21 vittorie e un nullo) hanno preval¬ 
so sulla mobilità (ottimo il gioco di gambe) e la 
buona impostazione tecnica dello Challenger. 
Dopo questa vittoria (per Nati era la quinta di¬ 
fesa della corona da quando la conquistò, la 
notte del 3 dicembre di due anni fa, sul ring di 
Forll battendo Juan Rodriguez) l’italiano non 
ha praticamente più rivali in Europa. «Ora Va¬ 
lerio è davvero un pugile di valore mondiale» — 
ci ha detto Rodolfo Sabatini, che probabilmen¬ 
te diventerà il «tutore» del campione in una 
prossima avventura mondiale, anche se il «boss» 
continua a pensare ad una «esperienza america¬ 
na» prima di tentare la carta del titolo. 


Ma torniamo al match con Eguia. Dopo due 
riprese di schermaglie, durante le quali lo spa¬ 
gnolo tentava di mettere a frutto il maggiore 
allungo e Nati di accorciare le distanze supe¬ 
rando con il minor danno possibile lo sbarra¬ 
mento del veloce jab deU'awersario spesso 
doppiato di destro, nel terzo assalto Valerio co¬ 
minciava a «forzare» la guardia di Esteban e 
metteva a segno qualche buon colpo che rivela¬ 
va la fragilità dello spagnolo al corpo. Ciò ba¬ 
stava air«europeo» per rompere gli indugi e for¬ 
zare il ritmo dell’azione raccogliendo buoni 
frutti nel quarto tempo quando Io sfidante era 
costretto due volte in ginocchio, prima con un 
colpo ai fegato doppiato da un corto gancio al 
mento, poi con un destro-sinistro al mento. 

Nella quinta ripresa Nati si scatenava ed E- 
guia era costretto a subirne la netta superiorità. 
Una prima volta, abbandonato sulle corde, era 
«salvato» dall’arbitro, poi era contato k.d. e infi¬ 
ne, mezzo inginocchiato sulla corda bassa del 
ring, l’occhio spento, svuotato di energie, era — 
giustamente — dichiarato k.o.t. 


# Ancora guai per la Roma: ieri netta consueta partitetta a 
Trigoria, Giovannetti (netta foto con Liedhotm) si è scontrato con 
Pruzzo e ha riportato una forte contusione e una distorsione at 
ginocchio sinistro 


Mondiali di sci al via 
Oggi in pista le donne 
Klammer nelle prove 
scende come un fulmine 


ROMA — Ilario Castagner 
non è più il responsabie tecni¬ 
co della Lazio. A sancire il di¬ 
vorzio fra allenatore e società 
è stato ieri mattina il solito co¬ 
municato ufficiale, che è poi 
identico per tutte le società 
che cacciano anzitempo un al¬ 
lenatore, fatto di paroioni, di 
smelenzi ringraziamenti e di 
attestati di stima e una confe¬ 
renza stampa del presidente 
Gian Casoni. 

«La squadra e l’ambiente ha 
bisogno di una scossa elettri¬ 
ca, per risvegliarsi da un tor¬ 
pore che ci può precludere o- 
gni possibilità di inserimento 
nel discorso promozione» cosi 
ha giustificato il massimo re¬ 
sponsabile biancazzurro la 
grave decisione, che comun- 

3 ue aveva preso a fare il giro 
ei corridoi delia società di via 
Col di Lana già da lunedi sera. 
*È stata una decisione presa a 
malincuore, ma in maniera u- 
nanime», ha poi aggiunto Ca¬ 
soni. 

Al posto di Castagner un 

g’ovane di belle speranze, Ro- 
•rto Clagluna, quarantadue 
anni, responsabile fino a ieri 
della squadra primavera bian¬ 
cazzurra, laureatosi allenatore 
all’università del calcio di Co- 
verciano e laureatosi anche in 
scienze politiche all’università 
di Pisa. Sarà coadiuvato nel 
suo lavoro da Marrone, già se¬ 
condo di Castagner, e da Lava¬ 
ti, come osservatore. Come 
tecnico è nato nella Lazio, a- 
vendo guidato quasi sempre 
tutte le squadre del settore 
giovanile, ottenendo sempre 
traguardi brillantissimi non 
solo dal punto di vista dei ri¬ 
sultati, ma anche rivelandosi 
valido scopritore di talenti. 
Dalle sue squadre sono usciti i 
vari Manfredonia, Giordano, 
Montesi, Pochesci, Ferretti, 
Perrone, Tassotti, Palano e 
tanti altri. 

«Ct siamo affidati — ha sot¬ 
tolineato il presidente Casoni 
— ad un allenatore che è an¬ 
che un vero laziale. Una cosa 
molto importante. Comunque 
a parte questo fatto, la scelta è 
caduta sul suo nome perché lo 
riteniamo adatto a ricoprire 
un ruolo di tale importanza e 
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• Il presidente CASONI con il nuovo allenatore della Lazio RO¬ 
BERTO CLAGLUNA 


di tale responsabilità. In que¬ 
sti ultimi anni ha fatto molta 
strada, dimostrando di avere 
possibilità superiori agli at¬ 
tuali compiti. È un tecnico 
preparatissimo, moderno, che 
può far benissimo nel calcio 
professionistico». 

«Certo siamo consci — ha 
poi proseguito il presidente la¬ 


ziale — delle difficoltà che ci 
attendono e di quelle a cui va 
incontro il nuovo tecnico. La 
promozione in serie A è lonta¬ 
na, ma non impossibile. Ma 
noi siamo fiduciosi». 

Al massimo esponente della 
società laziale è stato fatto no¬ 
tare che non sempre questi av¬ 
vicendamenti in panchina si 


Cinque squalifìcati da Barbe 
(ci sono Causio e Gaiderisi) 

MILANO — Una giornata di squalifica a Fabbri (Bologna), 
Giovannelli (Avellino) e Marini (Inter), per comportamento 
scorretto nei confronti dell’avversario. Una giornata anche a 
Causio (Udinese) e Gaiderisi (Juventus) per proteste nei con¬ 
fronti deli’arbitro. Queste le principali decisioni prese dal 
giudice sportivo della Lega Calcio, che questa settimana ha 
esaminato soltanto i rapporti riguardanti la serie «A», essen¬ 
do la «B» in turno di riposo domenica prossima. Fra le società, 
ammende per un milione e 300 mila lire complessive al Milan, 
e di 300 mila lire all’Ascoli. 

La commissione arbitri nazionale ha designato, per la dire¬ 
zione delle gare in programma domenica prossima, con inizio 
alle 15, questi arbitri: Bologna-Torino: Menicucci; Fiorenti- 
na-Milan: D’Elia; Genoa-Como: Patrussi; Inter-Catanzaro:- 
Prati; Juventus-Avellino: Casarin; Napoli-Cagliari: Lanese; 
Roma-Cesena: Bergamo; Udinese-Ascoli; Menegali. 


rivelano provvedimenti tocca¬ 
sana. Spesso è soltanto il para¬ 
vento di errori altrui. 

•Le colpe e le responsabilità 
in simili circostanze sono di 
tutti e non di uno solo. Magari 
fosse cosi. Sarebbe tutto più 
facile. Si individuerebbero su¬ 
bito le cause di certe disfun¬ 
zioni. Con il cambio della pan¬ 
china cerchiamo di risvegliare 
un ambiente. È un rischio cal¬ 
colato, che però facciamo con 
estrema letizia, perché cono¬ 
sciamo molto bene le qualità e 
capacità di chi si è assunto l’o¬ 
nere tecnico». Il nuovo timo¬ 
niere bancazzurro ha tracciato 
per grosse linee i suoi pro¬ 
grammi. 

•Non ci sono da fare rivolu¬ 
zioni - ha tenuto a precisare 
Clagluna — soltanto qualche 
correttivo. Ognuno sul piano 
tattico ha le sue idee. Per me la 
Lazio è una squadra molto va¬ 
lida, con dei giocatori di grosse 
qualità tecniche. Credo di po¬ 
ter arrivare con questa alla se¬ 
rie A, perché il campionato è 
ancora tutto in ballo». 

Dunque nella Lazio si volta 
pagina. Si chiude il ciclo Ca¬ 
stagner, un ciclo molto sfortu¬ 
nato, iniziato anche male, con 
un’improvvisa retrocessione 
d'ufficio in serie B per lo scan¬ 
dalo del calcio-scommesse. La 
squadra era allora già in ritiro 
a S. Terenziano per la prepara¬ 
zione al campionato di serie A. 
Il lavoro prosegui fra mille po¬ 
lemiche e difficoltà, almeno 
fino all’avvento della nuova 
dirigenza, che l’ha fatto lavo¬ 
rare nella massima tranquilli¬ 
tà. anche nei momenti di mag¬ 
giore tensione, come Casoni 
ha più volte precisato: «Da 
quando sono alla Lazio, abbia¬ 
mo fatto di tutto per assecon¬ 
darlo e rendergli la vita tran¬ 
quilla». Ha pagato per tutti co¬ 
me è cattiva abitudine nel cal¬ 
cio. Ma ha pagato anche per i 
suoi errori. Fra lui e la squadra 
non c'è mai stato amote e col¬ 
loquio. Castagner se ne va in 
punta di piedi, senza fare pole¬ 
miche o levate di scudi, da ve¬ 
ro signore. A lui l'augurio di 
un pronto riscatto 

Paolo Caprio 


La Roma invoca il 
silenzio stampa sul 
contratto di Liedholm 


ROMA — Il presidente della Roma, ing. Dino Viola, ha rotto gli 
indugi e ha voluto sgombrare il cumpu dagli equivoci pericolosi 
sorti in merito al riunoro del contratto di Liedholm. La società 
ha emesso un comunicato in tal senso, mentre il presidente si è 
intrattenuto cordialmente con i giornalisti a Trigoria. Quanto 
detto fino a ieri (scadenza dell’attuale contratto a fine campio¬ 
nato, ma accordo su una data più ravvicinata per il nuovo) , non 
vale. Si parlerà del contratto di Liedholm a fine stagione, rispet¬ 
tando i dettami federali. Chi tentasse di fare opera di «disturbo» 
(a questo proposito Viola ha rivelato che essa è venuta già prima 
che avesse inizio il campionato in corso), incorrerò nelle more 
dei regolamenti. Se poi la firma della riconferma di Liedholm 
alla Rxrma dovesse esservi prima della scadenza ufficiale, ne 
verrà data comunicazione. 

Ci pare ovvio sottolineare che l’intento dello società sia stato 
quello di sgomberare il campo dalle chiacchiere e dai processi fin 
qui imbastiti. Il comunicato precisa infatti che «è auspicabile che 
i rapporti tra VA.S. Roma e il sig. Liedholm non costituiscano 
fonte di ulteriori richieste di chiarimenti. Tale invito viene este¬ 
so agli sportivi, ai quali non può sfuggire che l’argomento in 
oggetto, a lungo andare, potrebbe far insorgere stati di disagio, 
proprio nel momento in cui la società, Liedholm e i giocatori sono 
tesi con tutte le loro forze e con piena unità di intenti, al perse¬ 
guimento di ambiziosi obiettivi, tuttora raggiungibili». Evidente 
qui Valtusione alla conquista dello scudetto. Viola ha poi dichia¬ 
rato che il comunicato era stato letto dall’avv. Haute a Liedholm 
nella serata di martedì e che il tecnico si era dichiarato piena¬ 
mente d’accordo. Anzi, ieri a Trigoria, durante il pranzo, ha 
parlato con il presidente della campagna di rafforzamento per la 
prossima stagione. Cosa sta a significare questo? Che le due 
parti si sono ravvicinate? Può essere sì come no. 

Indubbiamente la presa di posizione di Viola gioverà alla 
squadra, al clima interno e al lavoro di chi opera in società. 
Spesso ci si dimentica che una società di calcio non è soltanto la 
squadra. Comunque Viola ha pure precisato che nella vita vi 
sono anche deV^ umane contro le quali non si può 

andare. Come dire che Liedholm potrebbe anche decidere di 
lasciare la rama per ragioni familiari. In chiusura della chiac¬ 
chierata, Viola ha consegnato il testo di una lettera aperta allo 
scrittore Sergio Samane ( un suo articolo era apparso giorni fa su 
di un settimanale) dove tra l’altro si dice: •...Mi consenta di 
aggiungere che le sue affermazioni secondo le quali la città di 
Iwma è un letamaio, i suoi tifosi non meritano lo scudetto e 
l’eventuale sua conquista costituirebbe una disgrazia nazionale, 
provocano in me — non romano ma che da una vita ha scelto 
Roma come sua città —, meraviglia e sdegno... sono affermazio¬ 
ni che possono provocare proprio quelle reazioni che ella a parole 
condanna». Altri commenti ci sembrano superflui se non: «a 
ciascuno il suo». 

g. a. 


Brocchi per alcuni, bravissimi per altri 


Lunedi Radice, mercoledì Castagner: meno 
male che le settimane sono di soli sette giorni, 
altrimenti con questo ritmo di allenatori silu¬ 
rati un giorno si c uno no bisognerebbe ogni 
domenica rifare daccapo i tabellini degli in¬ 
contri e 1 poveri calciatori diventerebbero 
scemi e sul campo prenderebbero ordini dall' 
allenatore della squadra avversaria perché fi¬ 
no a due nomi prima era il loro allenatore, 
mentre il loro allenatore la settimana scorsa 
allenava il Porta San Paolo Football Club che 
è un diretto concorrente allo scudetto e quindi 
chi dice che c'è da fidarsi, considerato che la 
settimana prossima potrebbe allenare gli av¬ 
versari d’oggi e quindi si prepara il terreno? 

Però più che grottesco, questo aspetto del 
calcio italiano è penoso: un'ennesima dimo¬ 


strazione di dilettantismo, di faciloneria, di 
approssimazione. Certo, può accadere che l’o¬ 
pera di un allenatore non sia soddisfacente: 
ma qui i brocchi incapaci come Radice e Ca¬ 
stagner sono già contesi da altre grasse squa¬ 
dre che non li considerano affatto brocchi e 
incapaci (salvo cambiare idea alla stagione 
prossima). Perché mentre Radice stava anco¬ 
ra chiudendo la valigia e Castagner stava an¬ 
cora leggendo la lettera di licenziamento, i 
giornali informavano che Radice lo vuole il 
Napoli, che Liedholm andrà alla Sampdoria. 
che Simoni andrà alla Roma, che Vinicio an¬ 
drà al Milan e Castagner potrebbe andare al 
Genoa vedovo di Simoni. 


A parte il fatto che queste notizie — o sup¬ 
posizioni — nuociono alle squadre e agli uo¬ 
mini coinvolti, la storia, che è praticamente 
esclusivamente del calcio italiano, è penosa; 
appena lunedi scorso — al «processo» della 
terza rete — certi presidenti, appoggiati da 
alcuni giornalisti, dicevano che se una squa¬ 
dra va male e ha bisogno di uno scossone, non 
potendosi licenziare i calciatori che sono tanti, 
si licenzia l'allenatore che è uno solo. In altri 
termini: l'allenatore può anche essere ottimo 
ed essere attorniato da una mandria di cialtro¬ 
ni, ma è solo e quindi paga per tutti. 

Comunque — dicono i presidenti — non c’è 
da scaldarsi tanto: l'allenatore licenzialo con¬ 
tinua a percepire lo stesso stipendio e in più 
senza lavorare. TVitto sommato, dicono, è per¬ 


sino un privilegiato. Ma a noi non interessa 
rallenatore, interessa il calcio, che con questi 
sistemi non farà mai un pasra avanti. Noi rite¬ 
niamo che quando un presidente assume un 
allenatore (quindi ne da un giudizio positivo), 

aueU’allenatore se lo deve tenere per tutta la 
urata del contratto. 

Facciamo una proposta; nessun allenatore 
può essere licenziato dal presidente che lo ha 
assunto: può licenziarlo, prima dello scadere 
del contratto, solo un altro presidente; per ri¬ 
nunciare aU'allenatore, in altri termini, il 
presidente deve rinunciare anche alla mag¬ 
gioranza azionaria dichiarando la propria in¬ 
capacità. La danza finirebbe subito. 

kim 


La maratoneta in Italia 


Ora la 
Marchisio 
vuole il 
record 
poi 
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ROMA — Nient’affatto e- 
saltata, anche se vistosa¬ 
mente contenta, serena e 
simpatica, Rita Marchisio è 
rientrata ieri in Italia con 
un volo proveniente dal 
Glaj^ne (via Parigi) che 
ha fatto scalo a Fiumicino. 

•Entro quest’anno mi pia¬ 
cerebbe toccare due ore e 
trenta minuti. Poi, più In là. 
farei un pensierino alla ma¬ 
glia azzurra». Così s’è pre¬ 
sentata al giornalisti che I’ 
hanno accolta nella saletta 
dell’aeroporto romano. La 
sua vittoria di domenica ad 
Osaka in Giappone, la bella 
signora trentaduenne, nati¬ 
va di Ronchi presso Cuneo, 
l’ha ottenuta con II tempo 
record per l’Italia di 2 ere 
32’55'’ che è anche il sesto 
tempo nelle graduatorie eu¬ 
ropee e II dodicesimo In 
quelle mondiali. Da Fiumi¬ 


cino è poi ripartita per Tori¬ 
no. 

Rita Marchisio — addi¬ 
rittura un po’ sorpresa dell’ 
improvvisa notorietà — 
parlando dell’Impresa di 0-- 
saka ha detto: •Non speravo 
certo di vincere, ma fìn dal¬ 
la vigilia mi sentivo piutto¬ 
sto In forma ed II morale era 
alto. L’ambiente, sia meteo¬ 
rologico che umano, era ot¬ 
timale per me: freddo il cli¬ 
ma, a cui sono per altro più 
che abituata, caldo il pub¬ 
blico e gli addetti. Il che in¬ 
dubbiamente aiuta molto». 

La maratoneta ha poi vo¬ 
luto sottolineare che con 
questa vittoria In campo In¬ 
temazionale non cambierà 
nulla: la famiglia e la sua 
natia Ronchi restano sem¬ 
pre gli interessi primari del¬ 
la sua vita. «Non penso, al¬ 


meno per il momento — ha 
detto — al professionismo o 
alle grandi squadre che si 
potrebbero, in futuro, inte¬ 
ressare a me. Ho un marito, 
due figlie e un intero am¬ 
biente da salvaguardare. L’ 
atletica, anche con i suoi e- 
ventuali successi, non deve 
assolutamente schiacciar¬ 
li». 

Con l’atleta italiana viag¬ 
giava il suo allenatore, O- 
scar Barletta. Il laro è un fe¬ 
lice connubio sportivo ini¬ 
ziatosi appena un anno fa a 
Verona durante ia tmarato- 
nlna». tCi siamo conosciuti 
in quella città — ha confer¬ 
mato Oscar Barletta — e da 
allora ho sempre più credu¬ 
to nell’atleta Marchisio. Ha 
un carattere eccezionale, 
anche se a prima vista può 
sembrare timida. Per me 


può arrivare in pochi mesi 
tranquillamente al tempo 
didueoreeSO. Nesono con¬ 
vinto. Quanto all’exploit di 
Osaka — ha continuato il 
tecnico — non sono stato 
troppo sorpreso che abbia 
vinto. Durante la gara, 
mentre occupava ancora le 
posizioni di centro, io stesso 
Tho incitata convinto che 
fosse in grado di vincere». 

Sui programmi futuri, 
Rita - Marchisio ha infine 
detto di volersi dedicare ol¬ 
tre che alla maratona anche 
al cross. fLa prossima gara 
la correrò a Imola proprio 
nella specialità del cross. 
Troverò una rivale fortissi¬ 
ma ha concluso Rita 
Marchisio — nella campio¬ 
nessa italiana Tomasslnl». 

Nolta foto accanto: RITA 
MARCHISIO 
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Dal nostro inviato 

SCHLADMING — Neve fitta 
sulla pista, sulle ragazze impe¬ 
gnate in antiche danze, sul 
presidente della Repubblica 
austriaca Rudolf Kirschlae- 
ger, su 10.000 persone assiepa¬ 
te nel bellissimo e nuovissimo 
stadio dello sci. Schladming 
ha inaugurato la 193‘ edizione 
di Campionati mondiali di sci 
alpino con una cerimonia sem¬ 
plice e breve. Prima — sempre 
sotto la neve ma meno fitta — 
gli atleti e le atlete iscritti alla 
combinata avevano corso le 
rove cronometrate della «li- 
era» sulla pista Planai a 
Schladming e sulla pista Hau¬ 
ser a Haus. Michael Mair, un 
ragazzone di un quintale, alto 
m. 1,92, nato vent’anni fa a 
Brunico, ha ottenuto un eccel¬ 
lente ottavo posto che accende 
moderate speranze sia per la 
combinata che per la discesa 
Ubera. 

Qui bisogna spiegare. Sino 
ai Giochi di Lake Placid la 
combinata era la somma delle 
tre specialità dello sci alpino: 
discesa, slalom e «gigante». 
Stavolta la combinata è la 
somma di uno slalom e di una 
discesa disegnati apposta. Oggi 
a Haus è infatti in programma 
la «Ubera» della combinata 
femminile su una pista un po’ 
più corta di quella che asse¬ 
gnerà il titolo mondiale della 
discesa sabato. La combinata 
la faranno anche tre ragazze 
azzurre — Daniela Zini, Pao- 
letta Ragoni e Linda Rocchetti 
— con speranze sottilissime. 

Si temeva che questa gara 
neonata avrebbe avuto poco 
seguito e che sarebbe stata di¬ 
sertata. Non è cosi: le ragazze 
si saranno dette che il podio è 
sempre bello da scalare, anche 
se conseguenza di un marchin¬ 
gegno curioso come la combi¬ 
nata. £ cosi ecco che troviamo 
in Uzza la svizzera Erika Hess 
(favorita), l’austriaca Lea Soe- 
klner (favorita un po’ meno), 
la tedesca federale Irene £p- 
ple (che sarà seguita sugli 
schermi TV dal suo boy- 
friend, l’inglese Sebastian 
Coe), la francese Elisabeth 
Chaud e poi Laurie Grahm, 
Traudì Haecher, Anni Kron- 
bichler. Diana Haight, le ge¬ 
melle Tlalka, Doris De Agosti¬ 
ni, Maria Walliser, Fabienne 
Serrat La combinata femmi¬ 
nile si esaurisce lunedi con lo 
slalom e quella maschile mar- 
tetfl. 

I combinatisti azzurri sono 
Michael Nair, Giuliano Giar¬ 
dini, Marco ’Tonazzi e Bruno 
Noeckler. Marco Tonazzi ha 
fatto discesa fino ai 17 anni, 
ma quando gli hanno detto 
che avrebbe dovuto fare la 
combinata ai «mondiali» ha 
pensato che qualcuno doveva 
essere ammattito. Non si è pe¬ 
rò tirato indietro. Ieri è sceso 
come un turista, cauto, guar¬ 
dandosi attorno. «Non sapevo 
dove andare. Ad un certo pun¬ 
to ho persino fatto una curva 
che non c’entrava per niente. 
Domani rischierò di più». Bru¬ 
no Noeckler e Marco Tonazzi 
hanno sciato con caschi au¬ 
striaci e con la tuta dello sla¬ 
lom gigante. Non è da esclude¬ 
re che per l’allenamento di og¬ 
gi li vestano come si deve. 

n più rapido nelle prove di 
ieri — dove i liberisti e i com¬ 
binatisti hanno sciato assieme, 
mentre in gara i secondi a- 
vranno una pista più corta — è 
stato il grande Franz Klam¬ 
mer che ha preceduto di 12 
centesimi il giovane scono¬ 
sciuto americano TVistan Co- 
chrane e di 20 centesimi Leon- 
hard Stock e Franz Heinzer. I 
canadesi hanno polemizzato 
con gli austriaci che accusano 
di cercare qui espedienti per 
vincere. Ieri per esempio due 
dei cinque apripista facevano 
pa^ della squadra austriaca e 
gli ultimi due — Gerhard 
Pfaffenbichler e Uli Spiess — 
addirittura della squadra «A». 
Appena in fondo «Pfaffi» e Uli 
si sono attaccati alla radio per 
ragguagliare i compagni sulla 

E ista, sulla neve, sui vari pro- 
lemi. In più sono stati crono¬ 
metrati — e il regolamento 
non lo consente — per offrire 
un termine di confronto con la 
prova di martedì. 


La discesa libera qui è una 
religione. Per Cornelia Proell, 
che è stata la più veloce nella 
prova cronometrata dell’altro 
giorno, si sono sprecati titoli a 
nove colonne. Una possibile 
vittoria diventa motivo per 
fiumi di inchiostro, una scon¬ 
fitta diventa ragione di lutto. 

Torniamo alla «libera» di 
oggi che non consegnerà me¬ 
daglie, ma contribuirà con lo 
slalom di lunedì alla classifica 
della combinata. Per il titolo 
di questa nuova specialità la 
favorita è Erika Hess, miraco¬ 
lo di talento e di volontà. La 
ragazzina non pesa nemmeno 
50 chili. È quindi più leggera 
di Daniela Zini. Ma con alle¬ 
namenti assai duri e diversifi¬ 
cati si è costruita un tronco ro¬ 


busto su gambe fortissime sen¬ 
za perdere un briciolo di agili¬ 
tà. Quella di Erika è una sfida 
entusiasmante. La gara di og¬ 
gi, comunque, non dovrebbe 
sfuggire a Irene Epple. 

Si gareggia alle 11 su una 
pista lunga 2.508 metri. Non ci 
sarà la TV italiana, ma c’è la 
possibilità di ovviare alla ca¬ 
renza — per chi ne riceve re¬ 
missione — con la TV della 
Svizzera italiana, con quella 
austriaca e con Capodistria. 
Concludiamo con un dato: so¬ 
no presenti atleti di 36 paesi 
tra i quali, partecipanti per la 
prima volta, tre cinesi e quat¬ 
tro greci. 

Remo Musumeci 


Campionati a 18: sì 
Straniero-bis: no? 


ROMA — Oggi in via Allegri l lavori del Consiglio Federale 
della Federcalcio saranno al calor bianco. In pentola bollono 
tanti di quei problemi da far diventare esplosiva qualsiasi 
•miscela» si usi. Secondo straniero, campionau a 18 squadre, 
ripartizione dei proventi del Totocalcio, pubblicità, rinnovo 
del contratto con la RAI-TV, arbitri al computer, scommesse 
clandestine dei bookmaker a Roma, Milano e Montecatini, e 
chi più ne ha più ne metta. 

Non mancheranno neppure accenni alla richiesta dei pre¬ 
sidenti a proposito di un mutuo agevolato, cosi come alla 
revisione delle carte federali che potrebbero fornire l’escamo¬ 
tage per far disputare partite amichevoli ai giocatori squalifi¬ 
cati per il calcio scommesse. 

Al momento quali di questi temi potranno avere una rispo¬ 
sta affermativa? Certamente quello del campionati a 18 squa¬ 
dre, mentre il secondo straniero resterà a «bagnomaria», pur 
se il presidente della Roma, Dino Viola ha assicurato che su 
questa questione vi è l’unanimità delle 36 società di A e B. 
Chiaro che esse prescindano dai problemi di carattere valuta¬ 
rio o dalle difficoltà enormi che ne verrebbero alle piccole 
società, per il pagamento di tali «assi» stranieri. 

In definitiva si arriverebbe all’assurdo che chi è potente lo 
diventerà di più, chi è povero tale resterà. Ieri intanto si è 
tenuta una riunione preiiminare a livello di presidenza su 
questioni di carattere amministrativo (non si riuniva dal 18 
dicembre). 



TABACCHERIA Bar 
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Gasdotto: PENI ha concluso 
con FURSS un accordo tecnico 


lemiche dei giorni scorsi sull’ 
opportunità politica in questo 
momento di un accordo con 
rURSS — la coscienza che si 
lavora per la pace e per aiutare 
sul serio il popolo polacco se si 
respinge la linea delle ritorsio¬ 
ni economiche e della rottura 
che il governo americano pro¬ 
pugna*. 

Quello che è in gioco quindi è 
oggi una politica energetica di 
piena indipendenza de! nostro 
paese che garantisca la sicurez¬ 
za e la diversificazione dei no¬ 
stri approwigionamenti ener¬ 
getici nei prossimi venticinque 
anni. Ciò significa in concreto 
una minore dipendenza della 
nostra economia dal petrolio e 
dalle multinazionali che in gran 
parte lo controllano. Si tratta 
di accordi importanti, tra Stato 
e Stato, che possono avere ri- 
percussioni importanti per la 
distensione e per nuovi rappor¬ 
ti Nord-Sud. 

Abbiamo ingaggiato su que¬ 
sta questione — ha detto anco¬ 
ra Chiaromonte — una batta¬ 
glia giusta, nell’interesse dell' 
Italia e della pace. Stiamo re¬ 
gistrando i primi risultati. 
Continueremo ad esercitare la 
pressione necessaria perché le 
questioni vitali dell'approvvi¬ 
gionamento energetico dell’I¬ 
talia, degli scambi Est Ovest e 
della politica verso i paesi in 
via di sviluppo siano affronta¬ 
te e risolte in modo giusto*. 

Le resistenze non mancano, 
tuttora anche aU’interno del 
governo. A favore della linea di 
Reagan per le sanzioni all’UR- 
SS il primo della classe anche 
in questo caso si è dimostrato il 


segretario socialdemocratico 
Pietro Longo che ha dichiarato 
ieri dì aver «posto il problema 
della sospensione delle inique 
trattative sul gasdotto della 
Siberia*. D’altra parte, in una 
nota deiruffìcio economico del 
PSI si rileva che •l'eventuale 
raggiungimento di un accordo 
tacnico con iURSS» non modi¬ 
ficherebbe la •situazione pre¬ 
cedente», e cioè la necessità di 
rispettare la ipausa di riflessio¬ 
ne! già decisa dal governo. 

Anche per il gas algerino, co¬ 
me abbiamo detto, qualche spi¬ 
raglio positivo si è aperto ieri 
nei rolloqui che il ministro de¬ 
gli esteri algerino Benyahia ha 
avuto con il ministro Emilio 
Colombo. Da entrambe le parti 
è stata manifestata la •volontà 
politica* di arrivare a soluzioni 
soddisfacenti per attivare il ga¬ 
sdotto sottomarino già ultima¬ 
to che unisce i due paesi e per 
sbloccare il punto morto in cui 
erano giunte le trattative tra 1’ 
ENI e la Sonatrach algerina sul 
prezzo del gas. Al termine dei 
colloqui, i due ministri degli e- 
steri hanno invitato le due 
compagnie nazionali a •ripren¬ 
dere le conversazioni per la 
fornitura del gas* e hanno con¬ 
venuto che i due governi •se¬ 
guano con attenzione* gli svi¬ 
luppi delia trattativa. Era que¬ 
sto il punto in cui ci si era fino¬ 
ra arenati. Solo in un quadro 
più largo, che tenga conto delle 
grandi possibilità di sviluppo 
dei rapporti economici tra i due 
paesi, è infatti possibile supera¬ 
re i punti ancora controversi. 
•Concluso in tutti i suoi aspet¬ 
ti l’accordo con l’URSS — ba 


dichiarato ieri il compagno 
Chiaromonte — bisogna con¬ 
cludere rapidamente quello 
con l’Algeria. Anche qui, sem¬ 
bra che il governo italiano si 
stia orientando finalmente a 
prendere nelle sue mani la 
trattativa, a non lasciarla solo 
all’ENI, ad affrontare il com¬ 
plesso delle relazioni economi¬ 
che, commerciali e politiche 
fra l’Italia e l'Algeria. Questo 
deve avvenire con grande chia¬ 
rezza e limpidità, come noi, in¬ 
sieme a tanti altri, stiamo 
chiedendo da mesi e mesi*. In 
questo senso, ha aggiunto Chia¬ 
romonte, •salutiamo con sod¬ 
disfazione la venuta a Roma 
del ministro degli esteri algeri¬ 
no*. 

Tra Colombo e Benyahia ol¬ 
tre che della questione specifi¬ 
ca del gas si è parlato più in 
generale della cooperazione e- 
conomica tra i due paesi. Co¬ 
lombo ha sottolineato la •com¬ 
plementarità* delle due econo¬ 
mie che hanno •grandi possibi¬ 
lità di sviluppo* e ha espresso 
la volontà di superare «/e cose 
che non hanno funzionato* ne¬ 
gli ultimi mesi tra Roma e Alge¬ 
ri. Da parte sua, il ministro al¬ 
gerino ha rilevato come le rela¬ 
zioni tra Italia e Algeria non 
possano essere •normali* ma 
•devono essere eccellenti*. In 
serata Benyahia si è poi incon¬ 
trato a Palazzo Chigi con il pre¬ 
sidente del Consiglio Spadoli¬ 
ni. Benyahia avrà anche incon¬ 
tri con diversi ministri, tra cui 
De Michelis, Marcora e Capria 
e questa mattina sarà ricevuto 
dal presidente Pertini al Quiri¬ 
nale. 


Per le liquidazioni ricerca 
di accordo o ricorso alle urne 


che la controversia giurìdica 
che, inevitabilmente, si a- 
vrebbe con la vittoria dei «su 
al referendum. L’abrogazio¬ 
ne della legge del '77 — ha 
sostenuto li giurista Giugni, 
che presiede il comitato di 
studio Istituito dal governo 
— farebbe rivivere le norme 
precedenti, ma non avrebbe 
effetti retroattivi. In questo 
caso il computo della contin¬ 
genza dovrebbe essere calco¬ 
lato a partire dal '77, ma solo 
per chi andrà in pensione 
dair82. Si verrebbe, così, a 
creare una disparità tra co¬ 
loro che sono già andati in 
pensione e quelli che ci an¬ 
dranno in futuro. Solo una 
valutazione di opportunità 
politica — ha commentato 
un altro giurista, Rodotà — 
potrebbe spingere il governo 
a un Intervento diretto per 
attenuare questa disparità. 

Ma c’è un’altra interpreta¬ 
zione, secondo la quale si 
creerebbe un vuoto legislati¬ 
vo. In questo caso, tutto sa¬ 
rebbe rinviato alla Corte di 
cassazione, con un allunga¬ 
mento di 6-7 anni (secondo 
alcuni calcoli di Giugni) per 
ogni causa di lavoro. 

La questione vera è quale 
accordo ricercare. Camiti ha 
sostenuto che «queste cose 
non si possono regolare a 
colpi di legge!; Benvenuto ha 
affermato che «sarebbe un 
errore Improvvisare soluzio¬ 
ni pasticciate pur di evitare 11 
referendum!-, Marlanettl, in¬ 
fine, ha ricordato che la ri¬ 
cerca dell’accordo «non di¬ 
pende solo da noi, ma anche 
dalla Conflndustria e dal go¬ 
verno!. 

I tempi sono stretti. Il do¬ 
cumento che gli esperti mi¬ 
nisteriali hanno proposto co¬ 
me traccia della discussione 
nell’apposita commissione 
di lavoro riconosce che gli ef¬ 
fetti concreti provocati dall’ 
Intesa tra le parti sociali del 
*77 (poi recepite da una appo¬ 
sita iegge) sono ormai in a- 
perto contrasto con i principi 
Ispiratori dell’accordo stes¬ 
so. Non solo: di fatto sono 
state penalizzate le categorie 
a più basso reddito che, inve¬ 
ce, dovrebbero essere mag¬ 
giormente tutelate da questo 
istituto. Fatti i conti, il tasso 
di remunerazione dei fondi 
accantonati è diventato for¬ 
temente negativo In termini 
reali e notevolmente Inferio¬ 


re ai tassi di risparmio ordi¬ 
nano. La commissione Baf- 
fi-Filippì ha calcolato, ad e- 
sempio, che un lavoratore 
dell’industria con 12 anni di 
anzianità abbia perso, ri¬ 
spetto al precedente sistema, 
2.229.500 lire fino al 1980. 

Le cause della crisi dell’ac¬ 
cordo del ’77 emergono dal 
dibattito sindacale e politico 
di questi giorni. Non c’è solo 
l’accentuarsi del tasso d’in¬ 
flazione che corrode gli ac¬ 
cantonamenti, ma anche le 
resistenze della Confindu- 
stria a una riforma vera delle 
retribuzioni e a un progressi¬ 
vo riequilibrio dei tratta¬ 
menti, oltre che il boicottag¬ 
gio a una riforma delle pen¬ 
sioni che garantisca l’80% 
efieiiivo deU’uitima retribu¬ 
zione e un reddito più equo 
per i lavoratori al minimo. 

Questi, restano tutti pro¬ 
blemi irrisolti. Si ripropon¬ 
gono anche all’aUenzione 
della commissione che in 
que sti giorni sta valutando 
tutte le proposte finora e- 
merse. Quali sono? 

PROPOSTA BAFFI-FILIP- 
PI — Prevede due alternati¬ 
ve. La prima evidenzia una 
modificazione radicale della 
gestione dei fondi per le in¬ 
dennità di anzianità, trasfe¬ 
rendoli gradualmente ad un 
Pondo nazionale esterno alle 
imprese. Ma gli stessi propo¬ 
nenti sottolineano gli effetti 
negativi. Maggiore attenzio¬ 
ne ha riscosso la seconda i- 
potesi di riforma. Prevede 1’ 
introduzione di una remune¬ 
razione delle quote accanto¬ 
nate su base puramente fi¬ 
nanziaria (indipendente¬ 
mente, cioè, dalla progres¬ 
sione di carriera e dagli au¬ 
menti di retribuzione auto¬ 
matici o contrattuali) com¬ 
misurata a un tasso d’inte¬ 
resse correlato o all’anda¬ 
mento del mercato finanzia¬ 
rio oppure al costo della vita. 
In questo modo — si afferma 
— si avrebbe un trattamento 
finanziario delle quote pre¬ 
gresse e si eliminerebbe pro¬ 
gressivamente la disparità di 
trattamento tra operai e im¬ 
piegati. 

PROPOSTA CGIL^SL- 
UIL — Messa a punto a Mon¬ 
tecatini la proposta è stata 
ulteriormente perfezionata, 
con l’indicazione della prio¬ 
rità della progressiva pere¬ 
quazione dei trattamenti tra 


le diverse categorìe, nella 
piattaforma per combattere 
l’inflazione e la recessione. A 
Montecatini i sindacati chie¬ 
sero che i punti di contingen¬ 
za maturati tra il ’77 e l’inizio 
dell’81 fossero conteggiati 
nella misura di 100 mila lire 
per ogni anno di liquidazione 
maturata e da maturare, 
mentre per l’avvenire 1 nuovi 
punti di contingenza sareb¬ 
bero calcolati ai fini delle li¬ 
quidazioni nella misura di 
due terzi. 

PROPOSTA IRES (Ufficio 
studi CGIL) — Si basa su un 
sistema di indicizzazione che 
mantenga il valore reale de¬ 
gli accantonamenti già cu¬ 
mulati. Nel contempo, sug¬ 
gerisce un regime opzionale 
di trasferimento sulla busta 
paga della quota ordinaria. 
Insomma, è la proposta di 
trasformare l’istituto delle 
liquidazioni da risparmio 
forzoso a risparmio volonta¬ 
rio. 

PROPOSTA PCI — È il so¬ 
lo partito che abbia presen¬ 
tato un disegno di legge In 
Parlamento. Prevede un 
computo dei 50% del valore 
degli scatti della scala mobi¬ 
le maturata dopo il 1° feb¬ 
braio del *77; per il futuro, 
poi, si dovrebbe fissare nella 
misura di mezza retribuzio¬ 
ne mensile di fatto (ivi inclu¬ 
sa l’indennità di contingen¬ 
za) l’indennità di liquidazio¬ 
ne per ciascun anno di anzia¬ 
nità per tutti i lavoratori di¬ 
pendenti. Ovvio il regime 
transitorio per i lavoratori 
già assunti. 

Certo è — afferma il docu¬ 
mento ministeriale — che la 
riforma del sistema delle li¬ 
quidazioni è «necessaria sto¬ 
ricamente!. Non c’è da illu¬ 
dersi — su questo ha insisti¬ 
to Marianetti — che con il re¬ 
ferendum arrivino «a casa 
per posta i milioni cosiddetti 
perduti nel corso di questi 
anni!. Ma neppure far finta 
— è il caso della Confindu- 
slria — che il problema pos¬ 
sa ndursi a un puro conto 
dei costi finanziari. Sono in 
ballo — come hanno implici¬ 
tamente riconosciuto i giu¬ 
dici della Corte costituziona¬ 
le — questioni di giustizia 
sociale. Venerdì, con tutta 
probabilità, se ne discuterà 
nell’incontro tra sindacati e 
governo ufficialmente dedi¬ 
cato alia questione della ri¬ 
forma delle pensioni. 


Le discussioni nei partiti 
sulla posizione del PCI 


cratica!. I repubblicani sono — 
e se ne capisce bene il perché — 
molto attenti a quanto si dice 
sulle sorti del governo Spadoli¬ 
ni, e intanto esaminano le posi¬ 
zioni comuniste, sulle quali e- 
sprìmono un primo giudizio. 
Un comunicato della segretena 
del PRI afferma che ciò che è 
accaduto in questi giorni segna 
«un momento alto e grave della 
storia politica del paese*. Si 
tratta, a giudizio dei repubbli¬ 
cani, di un capitolo nuovo. Per 
questo sarebbe oggi •più neces¬ 
sario che mai guardare lonta¬ 
no. al di là delle contingenze, 
oerso un’evoluzione politica i 
cui tempi non possono essere 
confusi con la dinamica delle 
formule e con gli equilibri go¬ 
vernativi in atto*, equilibri che 
assolvono a una loro •insosti¬ 
tuibile funzione*. Si riaprirà, 
prevedo il PRI, un •dialogo di 


lunga portata fra socialisti e 
comunisti*, ed i repubblicani 
sono intenzionati a stimolare 
gii uni e gli altri, secondo il mo¬ 
dulo lomalfiano. Quanto alla 
politica estera — il tema più 
controverso, quando si tratta 
della politica di Spadolini —. i 
repubblicani sostengono che in 
nessun caso la posizione italia¬ 
na potrà esser •meno ferma* di 
quella di Mitterrand e di 
Schmìdt. 

Nella valutazione delle prese 
di posizione comuniste i social- 
democratici sono divìsi. In una 
riunione di Direzione destinata 
a preparare il Congresso nazio¬ 
nale del partito, Di Giesi e Ro¬ 
mita si sono schierati per una 
linea che tenda all'alternativa. 
•Bisogna far meglio emergere 
— ha detto Di CHesi — che la 
strategia di fondo deve mirare 
alla creazione di una forza di 


sinistra democratica, alterna¬ 
tiva al blocco moderato rap¬ 
presentato dalla DC. Conside¬ 
rare marginale, strumentale la 
polemica tra PCI e PC US sa¬ 
rebbe un errore*. Pietro Longo. 
con la sua relazione, ha definito 
•importante e positiva* la po¬ 
sizione del PCI, ma si è affret¬ 
tato a dare poi voti negativi sul¬ 
la «terza via« e sulla reale porta¬ 
ta dell'elaborazione politica del 
PCI. Vuole dai comunisti ita¬ 
liani una mscelta di campo*. E 
di quale campo? 

Quanto al governo, il segre¬ 
tario socialdemocratico ha det¬ 
to che Spadolini jmò contare 
sult'appoggio del PSDI, anche 
se dovranno essere esaminati i 
problemi posti sul tappeto da 
Crasi. In questo cam|M, Longo 
sembra voler fiancheggiare la 
segreterìa socialista. 

Luciano Lama, con un arti¬ 


colo che apparirà su Rassegna 
sindacale, sottolinea un passo 
del documento del PCI sui fatti 
polacchi che si riferisce alta 
funzione del sindacato. Egli de¬ 
finisce inaccettabile la conce¬ 


zione sovietica del ruolo dei 
sindacati nei paesi del sociali¬ 
smo reale. Noi — afferma — 
siamo radicalmente contrari a 
considerare in qualsiasi condi¬ 
zione sociale e politica il sinda¬ 


cato come strumento di un 
partito al potere o dello Stato: 
questa concezione nega alla 
radice non solo il principio del¬ 
l’autonomia sindacale, ma an¬ 
che quello della democrazia 
politica*. 


Anche la rivista Kommunist 
attacca il nostro partito 


meno perentorio e accusatorio 
di quello della «Pravda!. Si ve¬ 
drà comunque in seguito se il 
titolo dato da «Tempi Nuovi! 
corrisponderà al titolo destina¬ 
to a comparire sul «Kommuni¬ 
st!. 

Resta il fatto che l'articolo 
del «Kommunisti si conclude 
con una formulazione molto si¬ 
mile a quella che apriva l’arti¬ 
colo della (Pravda!: «Una cosa è 
chiara: che anche in questo 
campo la posizione della diri¬ 
genza del PCI contraddice sia 
gli interessi del socialismo che 
quelli del rafforzamento della 
pace!. 

Si vedrà nel prosieguo degli 
eventi se — come qualcuno ha 
ieri autorevolmente lasciato in- 
trawedere — Mosca consideri 
lo sviluppo della polemica co¬ 
me un fatto diverso dalla con¬ 
danna cominformista della Ju¬ 
goslavia o dalla rottura tra Cina 
e Unione Sovietica. Va tuttavia 
rilevato che anche dall’articolo 
del «Kommunist! non sono e- 
senti sia punte di estrema a- 
sprezza verbale, sia la puntuale 
riproposizione del metodo che 
consente di giungere alla con¬ 
danna delle posizioni altrui 
senza far conoscere le posizioni 
dell’interlocutore, spesso anzi 
travisandole con interpretazio¬ 
ni di comodo e, infine, senza 


fornire una risposta di merito 
alle questioni sollevate dall’in¬ 
terlocutore. ' 

Ad esempio, a proposito del¬ 
la Polonia (anche in questa oc¬ 
casione definita «un pretesto!), 
il «Kommunist! sostiene che «1’ 
erroneità e il danno degli ultimi 
documenti del PCI sono aggra¬ 
vati dal fatto che essi sono stati 
pubblicati dai dirigenti del PCI 
nel pieno di una scorretta cam¬ 
pagna politica, economica, i- 
deologica lanciata dai circoli 
aggressivi deH’imperialismo, 
guidati dagli Stati Uniti, preci¬ 
samente contro il socialismo 
reale«. 

«Questi fatti — cosi riassume 
il mensile teorico del PCUS — 
sembra che non abbiano im- 
p.-es-sinnato la dirigenza del 
PCIi, la quale non soltanto «cri¬ 
tica le misure prese dal governo 
della Republica popolare po¬ 
lacca, prima tra tutte quelle 
dell’instaurazione della legge 
merziale«, ma «in realtà, solida¬ 
rizza con la linea delle forze di 
opposizione, antisocialiste». 

In altri passaggi dell’articolo 
le posizioni della «dirigenza del 
PCL vengono definite «estra¬ 
nee e pregiudizievoli per la cau¬ 
sa del socialismo e della pace! e 
tali da confermare che «si è ora 
completata la tendenza già visi¬ 
bile nei precedenti documenti e 
dichiarazioni della dirigenza 


del PCI, quella di volgersi con¬ 
tro gli Stati socialisti, di calun¬ 
niare le grandi conquiste stori¬ 
che del PCUS, del popolo so¬ 
vietico, dei popoli degli altri 
Paesi della comunità sociali¬ 
sta!. I dirigenti del PCI vengo¬ 
no accusati di aver ripetuto 
«parola per parola! le «invenzio¬ 
ni di Reagan, Weinberger, 
Haig, BrzezinskÌ! e di «altri po¬ 
liticanti imperialisti!, fino al 
punto di incoraggiare lo svilup¬ 
po in Polonia «di eventi in una 
direzione che può condurre ad 
un drammatico conflitto nel 
centro dell’Europa con tragiche 
conseguenze per la causa della 
pace universale!. 

I dirigenti del PCI affermano 
di voler aprire una nuova fase 
della lotta per la pace ed il so¬ 
cialismo?, si chiede il «Kommu¬ 
nist!. Sembra piuttosto, agli e- 
stensori dell’articolo (che non 
risulta firmato), che «esiste il 
serio pericolo che, usando un 
tale slogan come copertura, essi 
(i dirigenti del PCI, ndr), si vol¬ 
gono precisamente contro quel¬ 
le forze reali che stanno condu¬ 
cendo, nella realtà, una lotta 
per la pace e il socialismo e non 
contro quelle forze che minac¬ 
ciano la pace e la causa del pro¬ 
gresso sociale!. 

Sarebbe questa, per il «Kom- 
munist», la «strada scivolosa». 


Parlano contro Reagan 
le cifre deU’econonùa 


obiettivo raggiunto tra tutti 
quelìi che Reagan aveva fat¬ 
to balenare l’anno scorso. 

Come cavarsela al mo¬ 
mento dei rendiconto? I con¬ 
siglieri di Reagan gii propo¬ 
nevano di aumentare le tasse 
su alcuni consumi (vino, li¬ 
quori, sigarette, benzina), 
ma sono già in vista le elezio¬ 
ni di tmezzo termine* e una 
simile misura non solo sa¬ 
rebbe stata impopolare ma 
avrebbe letteralmente squa¬ 
lificato un presidente che ha 
fatto delia riduzione delie 
tasse (soprattutto sugli affa¬ 
ri e per 1 più ricchi) il suo 
principale cavallo di batta¬ 
glia. E Reagan ha avvertitoli 
pericolo ed è ricorso a un’al¬ 
tra invenzione che ha tutta 
l’aria di una diversione. Ha 
lanciato una nuova idea, un 
altro slogan che dovrebbe a- 
vere un potere suggestivo: il 
•nuovo federalismo*, ovvero¬ 
sia il decentramento dei po¬ 
teri dal governo di Washin¬ 
gton ai cinquanta Stati di cui 
è fatta l’Unione. In concreto, 
per effetto di questo «nuovo 
federalismo* si devolveran¬ 
no al governi degli Stati e ai 
comuni 1 grandi programmi 
federali per l’assistenza ai bi¬ 
sognosi, per i sussidi alimen¬ 
tari, per l’educazione. Si trat¬ 
ta di una spesa totale di 47 
miliardi di dollari che sarà 
accollata agii enti locali. In 
cambio il governo si assume¬ 
rà li costo dei programmi per 
l’assistenza medica che è at¬ 


tualmente decentrata tra gli 
Stati. 

Il senso politico di questa 
operazione è presto detto: si 
alleggerisce il bilancio fede¬ 
rale di un onere che dovrà 
essere sopportato dagli Stati 
i quali dovranno scegliere 
tra l’aumentare le tasse e il 
ridurre l’assistenza. Gli Stati 
più ricchi potranno largheg¬ 
giare, i più poveri o quelli più 
colpiti dalla crisi dovranno 
fare la politica della lesina ai 
danni della parte più povera 
e più indifesa della popola¬ 
zione americana. Si accen¬ 
tueranno gli squilibri tra gli 
Stati del Sud e dell’Ovest, 1 
più dinamici, e quelli del 
Nord-Est dove la recessione 
economica, intrecciandosi al 
declino di un apparato indu¬ 
striale ormai vecchio e ai 
guasti prodotti dalla conge¬ 
stione urbana produrrà ef¬ 
fetti socialmente dolorosi. In 
questi Stati e in queste città 
tali fenomeni critici avevano 
già spinto i sindaci e igover¬ 
natori a drastiche riduzioni 
delle spese destinate sia all’ 
assistenza che al sistema dei 
trasporti collettivi: di qui le 
reazioni assai polemiche di 
sindaci e governatori anche 
repubblicani. E non è poi 
detto che un simile program¬ 
ma, che deve essere ratifi¬ 
cato legge per legge dal par¬ 
lamento, trovi la maggioran¬ 
za necessaria. Ma tant’è, a 
Reagan sembra che non te¬ 
stasse altra via per tenere in 


piedi almeno la facciata dei 
progetti di muovo inizio* 
fondati sull’idea che sia pos¬ 
sibile, ad un tempo, ridurre 
le tasse, aumentare le spese 
militari, pareggiare il bilan¬ 
cio e aumentare iposti di la¬ 
voro. 

La reazione di Wall Street 
al messaggio di Reagan è 
stata prudente: in apertura 
l’indice Dow Jones è calato 
di due punti ma col passare 
delle ore ha recuperato ed è 
salito di quasi altrettanto. La 
reazione invece di quella che 
gli americani chiamano 
•Main Street*, cioè della pro¬ 
vincia, è contraddittoria, ma 
negli schemi già nota. La 
gente anche dopo il imessag- 
gio dell’Unione* ha capito 
che con la politica di Reagan 
i ricchi staranno meglio e i 
poveri, gli emarginati, ma 
anche ipromotori di iniziati¬ 
ve economiche minori sta¬ 
ranno peggio. Nell’America 
si acuiscono i contrasti so¬ 
ciali e le differenze di classe. 
Perché questi fenomeni pro¬ 
ducano dei risultati politici 
ci vorrebbe qualcosa di più e 
di aiver^n di una opposizione 
democratica che oggi sem¬ 
bra capace soltanto di sfrut¬ 
tare il malcontento prodotto 
dalle delusioni del reagani- 
smo e di sfruttarlo in chiave 
nostalgica, rievocando gli 
anni e le speranze dei grandi 
presidenti democratici. 

Per finire, il messaggio 
non ha esposto alcuna novi¬ 
tà in politica Internazionale. 


Un po’ dì rispetto 
per la verità 


(ottobre 1956) scrisse: «E il XX 
Congresso che ha indicato la 
necessità delle critiche e delie 
correzioni. I compagni sovietici 
non possono che essere d’accor¬ 
do con esse, né tocca a loro, del 
resto, attuarle nei paesi diversi 
dal loro. Se vi si opponessero 
sbaglierebbero e noi lo direm¬ 
mo loro apertamente, perché 
pensiamo che un nuovo svilup¬ 
po autonomo dei paesi sociali¬ 
sti non può che rafforzare que¬ 
sti paesi e quindi andare a van¬ 
taggio di tutto il mondo sociali¬ 
sta, Unione Sovietica compre¬ 
sa» (le sottolineature sono no¬ 
stre). E noi l'abbiamo detto a- 
pertamente: Longo dopo Praga 
e poi in più occasioni, sino al 
documento della Direzione e al 
Comitato Centrale sui fatti po¬ 
lacchi, che hanno certamente 
un significato più complessivo 
e generale di altre prese di pmi- 
zione. C'è quindi nella {dizio¬ 
ne di oggi una continuità e uno 
sviluppo ulteriore in rapporto 
ai fatti che si sono succeduti nei 
paesi socialisti e più in generale 
nel mondo. Giusto è stato quin¬ 
di rimarcare da parte di molti 
osservatori politici, il rilievo ec¬ 
cezionale della nostra posizio¬ 
ne. Me come sempre, il provin¬ 
cialismo. lo strumentalismo, la 
malafede e anche la stupidità 
riemergono in molti commenti. 

Voglio solo fare alcuni esem¬ 
pi che sono illuminanti, anche 
per la ripetitività d^li «argo¬ 
menti». Nel suo editoriale di 
martedì scorso, il direttore de 
«Il Messaggero», fa una lunga 
descrizione di come i braccianti 
padani, poveri ignoranti, vìsse¬ 
ro la morte di Stalin (del «Santo 
taumaturgo»), loro che «niente 
sapevano, niente gli era dato 
sapere sulle “purghe” di uno 
Stato che spacciato per "para¬ 
diso" della rivoluzione, era da 


tempo dominato da burocrati e 
militari». Bene. Ma dato che E- 
miliani si ispira alla tradizione 
e alla politica socialista avrebbe 
potuto descrivere come Pietro 
Nenni p^ecipò ai funerali di 
Stalin, lui che forse qualcosa di 
più dei braccianti padani, ab¬ 
bindolati dai comunisti, sape¬ 
va. Ora, invece di spiegare per¬ 
ché non solo i braccianti pada¬ 
ni, ma tanti grandi intellettuali 
e uomini politici in tutto il 
mondo, resero omaggio a Sta¬ 
lin, si scade nella propaganda 
per motivi di bottega (socialista 
questa volta). 

Ma Elmiliani non si ferma 
qui, ma parla delle nostre «vi¬ 
stose contraddizioni mai sana¬ 
te», perché la «scelta democrati¬ 
co-parlamentare» non si coniu¬ 
gava con altre «come quella 
centrale col mercato». 

Vuole il caso che diciotto an¬ 
ni fa, su «Rinascita» (15 feb¬ 
braio 1964) in un articolo di To¬ 
gliatti si può I^ere questa fra¬ 
se: «Abbiamo scritto che i co¬ 
munisti riconoscono che uno 
dei problemi centrali, oggi, è di 
attuare una pianificazione eco¬ 
nomica che lesci sussistere il 
mercato e tenga il necessario 
conto delle sue leggi». E da allo¬ 
ra di strada ne abbiamo fatta, 
esperienze ed elaborazioni sono 
state ricchissime, fino alle più 
recenti sulle quali si concentra 
l'attenzione degli ambienti eco¬ 
nomici. Ma un direttore di un 
giornale, con tanti «politologi» 
attorno, queste cose non è ob¬ 
bligato a conoscerle. Deve solo 
palare delle nostre contraddi¬ 
zioni «sul mercato». Ma di quale 
mercato si parla? E cosa dire 
all’onorevole Gerardo Bianco, 
capogruppo dei deputati demo¬ 
cristiani, il quale, senza arrossi¬ 
re di vergogna, ha dichiarato 
che «se il PCI vorrà diventare 


veramente un partito nazionale 
non può che prosei^ire sulla 
strada, finalmente imboccata, 
dell’autonomia da Mosca». 

Noi, noi comunisti dobbiamo 
«diventare» un partito naziona¬ 
le? Il partito di Luigi Longo, il 
partito della Resistenza, il par¬ 
tito che ha saputo sempre ante¬ 
porre gli interessi nazionali a 
quélli di patte, deve sentire 
pronunciare queste p|wle da 
chi con «cupidigia di servili¬ 
smo» per dirla con Vittorio E- 
manuele Orlando, non ha mai 
saputo, anche nei confronti de¬ 
gli alleati, pronunciare una pa¬ 
rola che non sìa quella già detta 
dall’addetto stampa della Am¬ 
basciata americana. E vero, al¬ 
tri democristi^ si sono mossi 
con più serietà e anche con essi 
vogliamo discutere. Piccoli ha 
detto certamente cose interes¬ 
santi neH’intervista pubblicata 
ieri da «Repubblica». IXittavia 
vogliamo fare due osservazioni. 
La prima: veramente i comuni¬ 
sti non hanno potuto accedere 
al governo in virtù del famoso 
fattore K? E tutte le forze che 
negli anni della solidarietà na¬ 
zionale si mossero contro un 
possibile accesso del PCI al go¬ 
verno, pensavano al fattore K? 
Tùtto quel coacervo di forze e 
interessi nazionali e internazio¬ 
nali di cui la P-2 era una delle 
esperessioni, si preoccupavano 
del fattore K o dei loro interessi 
e del sistema di potere costrui¬ 
to dalla DC? E quelli che am¬ 
mazzarono Moro, accusato di 
voler un’intesa col PCI, quali 
preoccupuioni li manovrava? 
Noi pensiamo che l'ostacolo ve¬ 
ro è venuto e verrà da tutte 
quelle forze che temono un rea¬ 
le rinnovamento economico, 
sociale e morale. E non a caso 
proprio l'onorevole Piccoli — 
ecco la seconda questione — di¬ 
ce che sì «oggi non c'è più il fat¬ 


tore K» ma i comunisti debbono 
«ridisegnare la loro identità». 

Ma cosa dobbiamo ridise¬ 
gnare, onorevole Piccoli! La no¬ 
stra identità l’abbiamo costrui¬ 
ta nel corso di un lungo e diffi¬ 
cile cammino, nel corso di aspre 
lotte e attraverso una ricca ela¬ 
borazione politica e culturale. 
«Le nostre radici non sono con¬ 
sumate» come dice Piccoli, per¬ 
ché affondano nella realtà del 
popolo italiano. È la DC — e lo 
diciamo non per spirito di ritor¬ 
sione — che non riesce a fare i 
conti con sé stessa, e soprattut¬ 
to con il suo sistema di potere. 
In questo senso è vero, i nostri 


Da stasera 

usare i mass media con mag¬ 
giore avvedutezza e buonsenso, 
e chissà che non tenga una 
conferenza stampa per dire 
che vuole bene a tutti e in par¬ 
ticolare a Ravera, accantonan¬ 
do una volta per tutte il suo 
proverbiale caratteraccio. Al 
Bano e Romina costituiscono il 
formidabile pendant canoro 
della campagna di rilancio del¬ 
l’unità familiare e della fedeltà 


partiti restano alternativi, an¬ 
che se noi non rinunciamo, co¬ 
me ci insegnò Togliatti, a lotta¬ 
re affinché anche'nella DC le 
cose cambino. E non abbiamo 
nessuna voglia di «inserirci», co¬ 
me è stato scritto, in questa 
maggioranza che non governa. 

Noi vogliamo cambiare le co¬ 
se. Anche questa vicenda che il 
nostro partito sta vivendo — al¬ 
la base e al vertice — con pas¬ 
sione e grande spirito critico, 
con serietà e serenità, mostra 
che la scelta del 1921, quella del 
1956, quella del 1968 sono state 
fondamentalmente giuste e che 
le forze democratiche possono 


coniugale: nella sigla di Dome¬ 
nica in gorgheggiano racchiusi 
in un cuoricino luminescente e 
invitano i loro bambini a pen¬ 
sare a Gesù; qui a Sanremo si 
paventano nuove, inaudite e 
ancor più audaci imprese. Dul- 
cis in fundo, fratei Ciònfoli. 
Una nota di piezza e di virtù 
inedita per il Festival, sebbene 
preparata, lo scorso anno, dal¬ 
la soave tiritera Hop hop so- 


avere in noi uno dei punti di 
riferimento più saldi per far u- 
Ecire il Paese dalla crisi che lo 
travaglia. 

P.S. - Oggi il giornale socialde¬ 
mocratico «rUmanità» è uscito 
con un grosso titolo per dire: 
«A molte domande il PCI deve 
ancora rispondere». Noi ri¬ 
spondiamo alle domande che 
ci pongono i fatti, non a quelle 
che affastella «l'Umanità» a 
protezione di equilibri politici 
che il PSDI vuole immutabili, 
e per parte nostra aspettiamo 
le risposte che Pietro Longo 
dovrà dare alla Commissione 
sulla P-2. 


marcilo, dedicata da tal Paolo 
Barabani al ciuco evangelico 
che trasportò Cristo. Dubitia¬ 
mo che il Ciònfoli abbia la tem¬ 
pra ed il potere contrattuale 
sufficienti a scacciare i mer¬ 
canti dal tempio, pensiamo 
che preferirà, giudiziosamen¬ 
te, limitarsi a propalare la si’a 
buona novella in attesa dello 
sviluppo degli eventi. C',e, co¬ 
me ogni anno, si preinnuncia- 
no densi di insegr.,menti. 


toma Sanremo 


Trovati ì cadaveri della 
Rothschild e della sua amica 



Janette May e la sua segretaria Gabriella Guerin 


delle testimonianze che le 
vogliono scese da due grosse 
macchine dirette a Roma 
con due uomini a bordo, la 
domenica pomeriggio? E il 
giovane distinto, abbronza¬ 
to, con cui le hanno viste par¬ 
lare, chi era? 

Poteva essere un seque¬ 
stro, visto che la bella site¬ 
rà era stata una Rothschild, 
ben nota ne) jet-set intema¬ 
zionale, e di questo cognome 
si fregiava ancora sul passa¬ 
porto, Io stesso che ieri ha 
permesso di riconoscerla? 
Ma richieste di riscatto non 
ce ne sono mai state. Ed ec¬ 
coci alla pista romana. Per¬ 
ché non ipotizzare la fuga 
avventurosa della donna in¬ 
soddisfatta ed irretita nel gi¬ 
ro di grandi furti? Magari 


proprio quei 5 miliardi ruba¬ 
ti a Roma la sera del 30 no¬ 
vembre alla casa inglese d’a¬ 
ste Christie’s? A rafforzare 1* 
ipotesi ultima sono due fatti: 
anzitutto la signora May in 
quel tempo era arredatrice e 
frequentava le aste; poi ci so¬ 
no stati due misteriosi tele¬ 
grammi arrivati uno al di¬ 
rettore di Christie’s. “no a 
Samano, a collegarc le due 
vicende. 

E in tutto questo che c’en¬ 
tra Gabriella Guerin, ex cuo¬ 
ca dei De Rothschild, vedova 
con due figli piccoli, ai segui¬ 
to dell’inglese perché aveva 
bisogno di lavorare? Sono al¬ 
cune delle tante domauide di 
un «giallo» senza cadaveri, 
trascinatosi per più di un an¬ 
no. Ora i cadaveri ci sono ti 
«gialle» comincia adesso. 


Appello dei primate tedesco 
per il dialogo Est-Ovest 


fuori dalie tante, imponenti 
battute dei carabinieri, com¬ 
presa l’ultima del 27 agosto, 
che aveva visto impegnati 
500 uomini, cani, elicotteri, 
vigili del fuoco, e presenti 
giornalisti, fotografi e televi¬ 
sioni di mezza Europa. 

Poi sulla misteriosa scom¬ 
parsa, rapimento, fuga, di¬ 
sgrazia, coinvolgimento in 
un giallo intemazionale, era 
caduto il silenzio. A romper¬ 
lo aveva provveduto, una 
settimana fa ancora una vol¬ 
ta, il secondo marito di Ja¬ 
nette, quello Stephen May, 
austero rrianagcr inglese, 
puntigliosamente in lotta 
contro le illazioni suila spa¬ 
rizione della moglie amatis¬ 
sima. Infatti, accompagnato 
dalia sorella friulana di Ga¬ 
briella Guerin, aveva convo¬ 
cato a Roma una conferenza 
stampa. Offriva cento milio¬ 
ni per notizie sulle due don¬ 
ne, 250 milioni per chiunque 
lo aiutasse a ritrovarle vive. 
Sul suo viso, dalie sue frasi, 
pur corrette come sempre, 
traspariva netta la sfiducia 
sulle indagini e sulle ipotesi 
degli inquirenti, sulle ragio¬ 
ni della scomparsa della mo¬ 
glie e della sua amica, ac¬ 
compagnatrice ed interprete 
Italiana. 

Ora, con il ritrovamento 
(sono state sicuramente uc¬ 
cise, dicono i carabinieri di 
Camerino) il giallo non solo 
non è chiuso, ma anzi, si apre 
davvero. I resti, dopo i primi 
accertamenti, sono stati tra¬ 
sportati all’ospedale di C^a- 
merino. Il procurarore della 
Repubblica, Erminio Mura, 
ha aperto l’inchiesta. Ma an¬ 
che da Roma sta arrivando 
qualcuno. Sono gli stessi ca¬ 
rabinieri del nucleo della ca¬ 
pitale che non hanno smesso 
mai di seguire la pista roma¬ 
na. Ipotesi, per ora, non se ne 
fanno, di presunti colpevoli 
non si parla. Il caso Ro- 
thschlld non è mai stato un 
caso semplice: fautori — an¬ 
che fra gli inquirenti — della 
disgrazia e sostenitori dell’ 
intrigo si sono in questi mesi 
sempre scontrati. 

Proviamo a riformulare 
gli elementi del giallo. Janet¬ 
te e la sua amica Gabriella 
scompaiono quel sabato po¬ 
meriggio del novembre ’80, i- 
naspettatamente. Cosa sono 
andate a fare in montagna 
dopo li tramonto, dopo le 5, 
ora In cui sono state viste in 
albergo l’ultima volta nel 
paese? Una passeggiata a 
queH’ora, su strade impervie, 
con la neve che cominciava a 
scendere? Perlomeno singo¬ 
lare. E che cosa hanno fatto 
a Fonte Trocca le due don¬ 
ne? In una casa disabitata, 
sono state trovate chiare 
tracce, dai capelli nel lavan¬ 
dino alle sedie bruciate nel 
fuoco. E perché andarsene 
proprio quel giorno e a quel¬ 
l’ora, se avevano un impor¬ 
tante appuntamento con l’ex 

n rietario del rustico scel- 
i Janette per le sue va¬ 
canze In Italia? Che dire, poi 


BONN — Il presidente della 
Conferenza episcopale tede¬ 
sca. il cardinale Josef Hoef- 
fner, ha rivolto un appello a 
Stati Uniti e Unione &vietica 
perché si impegnino a «non la¬ 
sciare cadere il dialogo» e «a 
porre fine alla corsa agli ar¬ 
mamenti». In una intervista 
che appare sul prossimo nu¬ 
mero dello Stern, Hoeffner 


BONN — Nasce un nuovo par¬ 
tito della sinistra tedesca? Il 
deputato socialdemocraUco 
dell'Assìa, Manfred Coppick 
ha anmmcìato ieri le sue di¬ 
missioni dalla SPD e l'inten¬ 
zione di convocare un «forum» 
di gruroi o personalità isolate 
per la fondazione di una nuo¬ 
va formazione politica. Questa 
sorta di «congresso costitutivo» 
dovrebbe tenersi a Offenbach 
il prossimo 20 marzo. Alla pro¬ 
posta ha già adento I&rl- 
Heiiu Hansen, anche lui de- 
puuto, espulso dalla SPD per 
le dure critiche che aveva n- 


Piero Ciucco e Andrea Morpurgo nel 
secondo anmversaro della sua moi le 
ricordano a tutti i compagni la mam¬ 
ma 

LAURA CHITI 

• sonosenvono tOO 000 Gre per i'U- 
reti. 

Roma 28 GennaKi 1982 


Nel 2* anmversano deaa morte della 
compagna 

EBE MAUTINO 

I compagni Maria e Ferdmando Mauti- 
no ne ricordano a quanti la conobbero 
le quaGti cG sposa. matSe e artista, e 
sottoocnvono Gre 100 000 per I Uni. 

I* 

Udva. 28 Gennaio 1982 


mette in guardia «contro la 
pazzia di una guerra», affer¬ 
mando che se la situazione at¬ 
tuale richiede di preservare 1’ 
equilibrio militare, tuttavia 
occorre, al tempo stesso, cerca¬ 
re di «ridurre il livello degli 
armamenti da una parte e dal¬ 
l’altra». 

Hoeffner ieri, durante una 
messa celebrata davanti a cin¬ 
quemila soldati, ha rivolto un 
invito a pregare per la pace. 


volto alla politica del partito e 
del governo in materia di di¬ 
sarmo Coppick e Hansen con¬ 
tano di aggregare intorno al 
loro progetto almeno una par¬ 
te della «fronda» di sinistra 
presente nella SPD. Ma molti 
esponenti della sinistra, non¬ 
ché l'organizzazione degli Ju- 
sos (i giovani socialisti), hanno 
espresso scetticismo e contra¬ 
rietà all'idea di un nuovo par¬ 
tito che — fanno notare — ri¬ 
schierebbe oltretutto di di¬ 
sperdere voti nelle prossime c- 
lezioni 
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Una scissione nel partito 
socialdemocratico della RFT? 


























